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PURGATORIO. 


ARGOMENTI. 


Canto i. 

Éaccontia il Poeta come egli trovò 1* ombra 
di Centone Uticense , dal quale informato dì 
quanto avea da fare , prese con Virgilio la yia 
Terso la marina ; e lavato che Virgilio' gli ebbe 
il viso di rugiada, e giunti al lito del mare^lo 
recinse d' uno schietto giunco. 

CANTO II. 

I due Poeti videro venire al lito un vasello 
di anime, [condotte da lin Angelo a purgarsi: 
tra le quali fu riconosciuto da Casella suo ami' 
co , che trattenendo Dante col suo canto , so- 
praggiunge jr ombra di Catone, il quale ri' 
prende V anime di negligenza. 

CANTO III. 

Partitisi i due Poeti ^ si volgono per salire il 
monte , il quale veggendo malagevole oltre 
modo da potere ascendervi , stando fra se stessi 
dubbiosi , da alcune anime è lor detto ; che 
tornando a dietro troveranno più lieve salita. 
Il che essi fanno ; e poi Dante ragiona €0^ 
Manfredi. 

CANTO IV. 

I due Poeti non senza difficoltà salirono pel* 
uno stretto calie , e si conducessero sopra certo 


AJVGOKBVTI. 7 

Rialzo, sul quale postisi a sedere , udirono una 
Toce da sinistra , yerso la quale andando , vi« 
dero i Negligenti , tra quali Ospite troya Be* 
lacqua. 

CANTO V. 

Tratta de* Negligenti , i quali ayeTano inda« 
giato il pentimento insino alla loro yiolenta 
morte ; e tra questi troya Baouconte di Mon- 
teffjltro. 

V CANTO VI. 

Contìnua il Poeta di trattar dei medesimi 
Negligenti. Infine troyji Sordello Mantovano ^ 
e parla uniyersalmeUte contra tutta Italia , e 
particolarmente eontra Fiorenza. 

CANTO VII. 

Tratta éìfioioto che hanno differito il pen- 
tirsi , per ayere occupato V animo in signoi-ie 
ed istati ; i quali purgano il lor peccato in un 
Tesde e fiorito prato. 

CANTO Vili. 

I Poeti yidero due Angeli scender con due 
afToccate e spuntate spade a guardia della yalie : 
ove discesi , conobbero V ombra di Nino de' 
Visconti. £ poi yidero una biscia , contra la 
^Uale si calarono i due AiTgeli. In fine favella 
ir Poeta con Currado Malaspina , il quale gli 
predipe il suo futuro esilio. 

CANTO IX. 

. Dimostra Dante , sotto la finzione d* un so* 
gno , la salita sua infino alla porta del Purga* 

I . 


torio , e>la via eh' egli tenne per entraryi : (l* 
gura del Sacramento delia Penitenza, 

CANTO X. 

Descrivevi la porta del Purgatorio , e la salita 
dei Poeti insino al primo balzo , nel quale si 
purga la Superbia. Di poi videro essi alia su^ 
sponda intagliati alcuni esenipj di umiltà : e 
in fine che diverse anime sotto gravissimi pes^ 
venivano versq loro. 

CANTO XI. 

Dopo V orazion fatta dalle anime a Dio , mos^ 
Ira Diìiìte d'aver riconosciuto l'anima di Odes 
risi d* Agobbio , miniatore , col quale ra^ionsi 
a lungo. 

CANTO XII. 

Partonsì i due Poeti da Oderisi , e vengono 
alla cornice , ove veggono intagliate su la prì« 
ma molte immagini, le quali sono tutte esempi 
di Supeihin. Poscia descrive la salita sopi^ i| 
secondo balzo. 

CANTO XIII, 

Giunti i Porti sopra il secondo balzo , ove 6Ì 
purga il peccato della Invìdia , trovano alcune 
anime vestile di cilicio , le quali avevano cu- 
citi gli occhi da un filo di fèrro; e veggono 
tid quelle Sapia donna Saiiese. 

CANTO XJV. 

Trovano sul medesimo secondo balzo M. 
Guido del Duca da Breltiuoro , e M. Riniisrì 
de' Calboli di Ropiagu^, 
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CANTO XV, 

Dimostra Dante che da un' Angelo furono 
SndrÌ7/7.ati per le scale ciie sagiiono sul terzo 
balzo dove si punisce Tira ; e che furono opi- 
pressi da un gran fumo , il quale fi:ce cho 
più oltre non poterono vedere. 

CANTO XVI, 

Mostra Dante, che nel fqmo erano purgati 
gì* Iracondi : tra* quali trova Marco Lomhuido, 
il quale gli dimostra V error di coloro che sti- 
mano che ogni nostro operare venga destinato 
dagl* influssi de* cieli. 

CANTO XVI I. 

Usciti ì due Poeti dal fumo e ritornati alia 
luce , Danr,e è astratto nella immaginazione 
d' alcuni esempi d'Ira. Poi è condotto dall' 
Angelo per le scale onde si va al quarto balzo , 
sopra il quale si puijga il peccato dell* Accidia. 

CANTO XVII i: 

Dimostra Dante quel che §ia propriamente 
.«more : e dopo alcuni esempj di celerità contra 
il peccato dell* Accidia , come da certi suoi 
pensieri ne nacquero più altri » ^ da qyeUf ii , 
sonno. ' 

CANTOXIX. 

Dopo certa vìsipne Dante sale sopra il quinto 
cifone , dove truova Papa Adriano Quarto , 
dal quale intende (he ÌYi ai purga U pejccatp 
dell' Avarizia. 


99 ARGOMENTI, 

CANTO XX. 

Il Poeifi , seguitando il cammino', dopo al^ 
cuni esempj raccontati da Ugo Ciapetta , di 
povertà , di liberalità , e d' Avarìzia , che si 
purga in questp girone , sent^ tremare il monte: 
onde le^aninie tutte si misero a cantar Gl(H'ia 
a Dio. 

CANTO XXI. 

Seguitando Dante il suo viaggio , incontfil 
r anima di Stazio, la quale essendosi purgata, 
saliva al Paradiso '; e da lei intende le cagioni 
delle cose da lui sentite. 

CANTO XXII. 

Vanno i Poeti al sesto girone , ove si purga 
il peccato della Gola. £ trovano un arbore 

Sieno d'odoriferi pomi, sopra il quale si span- 
ava un'acqua chiara che scendeva dalla roccia 
del monte. A questo arbore accostati , odonq 
una voce che da quello usciva. 

CANTO XXIII. 

Sono i Poeti sopraggiunti da molte anime; 
tra le quali conobbe Dante quella di Forese}^ 
dalla persona del quale , con destra maniera , 
prende occasione di biasimar le donne Fioren-; 
tipe intorno agli abiti poco onesti che elle in 
quel tempo portavano. 

CANTO XXIV. 

Giungono i Poeti al secondo arbore , da cui J 
escono voci che ricordano alcuni dannosi eseni- | 
pj della Gola ; ed in (ine trovano T Angelo f ; 
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Ài\ quale sono ìnTÌati per le scale che portano 
jopra il settimo ed ultimo balzo. 

CANTO XXV. 

Essendo Dante salito su V ultimo girone , 
traeva che nel fuoco si purga il peccato della 
Carne. Da Stazio e da Virgilio gli sono dichia- 
rati alcuni dubbj : e si ricordano alcuni esem- 
pj di castità. 

CANTO XXVI. 

i. 

Dante introduce Guido GuinicelU ed Ar* 
Baldo Daniello a parlar seco. 

G^NTO XXVI l. 

Racconta Dante una sua visione i e come di- 
poi risvegliato sali all' ultimo scaglione. Sopra 
il quale coipe i Poeti si trovarono , Virgilio ]p 
mise in libertà di far per innanzi quanto a lui 
pareva , senza sua ammonizione. 

CANTO XXVIU. 

Essendo Dante asceso al Paradiso terrestre , 
fi pone a ricercar la yaga foresta di quello ; il 
cni cammino gli è impedito da^ fiume Lete. 
Su la cui riva essendosi fermato , vede Ma tei- 
da , la quale andava cantando , e scegliendo 
r uno dall' altro diversi fiori. Questa , pregata 
da Dante , g^i scioglie alcuni dubbj . 

CANTO XXIX. 

Andando Dante e Matelda lungo le rive del 
fiume , ammonito egli dalla detta , incominciò 
^guardare e ad ascoltare una gran novità. 


T9 ARG0UE1V7I, 

CANTO XXX. 

Beatrice , discesa di Cielo , riprende Danle 
della ignoranza e poca prudenza sua ^ avenrlo 
e»li dopo la sua morte tenuta altra via da quella 
^IÌ9 quale ella per sua salute 1* ave^ indirizzato. 

CANTQXXXI. 

Beatrice seguitando a riprender Dante , 1q 
induce a confessai di propria bocca iV suo er- 
rore. Il quijie dopo ceita sua caduta , tuffato cU 
Matelda nel fiume Lete , beve delle sue acque. 

CANTO. 3{:xxu. 

Dopo alcuni accidenti , il Poeta perviene 
ali* Albore della vita , dove egli subito si ad- 
dormentò; poi si risvegliò, e vidi cose nuove. 

CANTp XXXIII. 

Pervenuto Dante con Matelda al fiume 
Ennoe , gusta (Ielle sue acque , la citi dolce/za 
per la brevità dello spazio che gli resta dì questa 
seconda Cantica , dice non potere esprimere. 


TVVVV^ 


PURGATORIO. 


CANTO I. 

1 er córrer miglior acqua alza le vele 
Om^i la navicella del mio ingegno , 
pie lascia dietro a s,e mar sì crudele : 

E canterò di quel secondo regno 
Ove r umano spirito sì purj^a , 
£ di salire al Ciel diventa degnot 6 

Ma qui la m^n^fa poesia risurga , 
sant^ Muse , poi che vos'ro sono]f 
^ qui Calliòpéa alquanto sufga 

Seguitando '1 mio canto con quel suono 
Di cui le Piclie misere sentirò 
Lp colpo tal che disperar' perdono. ' la 

Dolce color d' orientai zaffiro , 
Ole s' accoglieva nel sereno aspetto 
peir aer ])urD infuio a) primo giro, 

Agli occhi miei ricominciò diletto 

11 Le Pirite , figliuole di Pierìo. Vedi Ovidio 

nel 5 delle Trasfor mozioni. 
^3 Doli e cnior dì tuicliiiio il più hello , d* az? 

zurro , qu:)!* è il zafiìru orientale. 
i5 II primo ^iro; per lo ciel d<'llR Luna , ser 

condo V antico sistema di TolouimeQ. 
ifi Ricominciò a dar diletto. 


a^aftUmKtÈi 


a 4 PURGATORIO. 

Tosto eh' io iisci* fuor dell* aura morta 

jChe m'avéa contristati gli occhi e 1 petto, x 8 

Lo bel pianeta eh' ad amar conforta 
Faceva tutto rider F Oriente , 
Velando i Pesci eh' èrano in sua scorta. 

Io mi volsi a man destra , e posi mente 
All' altro polo ; e vidi quattro stelle 
Non viste mai fiior eh' alla prima gente. 24 

Goder pareva '1 elei di lor fiammelle. 
.Oh settentriònal védovo sito, 
Poi che privato se' di mirar quelle ! 

Com' io da loro sguardo fili partito , 
Un poco me volgendo all' altro polo 
JJl onde '1 (^rro già era sparito ; 3p 

yidi presso di me un veglio solo , 
Degno di tanta reverenza in vista , 
Che più non dee a padre alcun figUuolo. 

19 Lo bel pianeta di Venere. 

ai/ Pesci ^ costellazione , e segno. del Zodiaco. 

3o II Carro ; 1' Orsa maggiore , costellazione 
settentrionale. 

3f Ufi 'veglio» Intende Catone il minore , 
uoipo tra' Bomani d' incorrotti e severi 
costumi ; detto Uticense , perchèodiando 
ja servitù « per non venire in mano Hi 
Cesare vincitore, s'uccise da se stesso ici. 
Utica , città deli' Affrica. Dante , ne.l 
metterlo per custode dei Purgatorio ^ 
imitò semplicemente Virgilio neli' 8 dell* 
Eneide : Secretosque pios ; his dante-ié^ 
jura Catoriem* 
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CAlSTO t x5r 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
PoTtaya ai suoi capegli simigliante, 
Be' quài cadeva al petto doppia lista. 36" 

Li raggi delle qiiattro luci sante 
Fregiàvan si la sua ^ccia di Itune , 
Ck' io 1 vedéa , come 1 Sol fosse davante* 

Chi siete voi che contra *1 cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Diss* el y movendo quelle oneste piimie. 4^ 

Òli V* ha guidati ? o chi vi fu lucerna 
Uscendo fuor della profonda notte 
Che sempre nera fa la valle inferna ? 

Son le leggi d' abisso cosi rotte ? 
O è mutato in Ciel nuovo consìglio , 
Che dannati venite alle mie grotte ? 4^ 

Lo duca mio allór mi die di piglio ^ 
E con parole e con mani e con cenni 
Reverenti mi fé' le gambe e '1 ciglio : 

Poscia rispose lui : Da nfé non venni ;- 
Bornia scese dal Ciel , per li cui preghi 
Bella mia compagnia costui sovvenni. 54 

Ma da eh* è tuo voler che più si spieghi 
Hi nostra condiziòn com' ella è vera , 
Èsser non puote 1 mio ch^ a te si nieghi. 

Qtfesti non vide mai V ultima seta y 

4o Cicco ; per occulto , che passa per luoghi bui. 

4a .Piume ; per H peli della barba. 

Si titii ; cioè , a lui. 

5y-j^i TTiio volere. 

^ ià' uttìma sera ; per la morte* 
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Ma pet la sua follia le fu si pressò 

Glie molto poco tempo a volger erali S^ 

S\ com' io dissi , fui mandato ad esso 
Per lui (Campate , e non v' èra àUt*a via 
Che questa per la quale io mi son messo* 

Mostrai* ho lui tutta la gente ria. 
Ed òt^'a intendo mostrar quegli spii'ti 
Che piirgàn sé sotto la tua balia. 6Ò 

Compio r ho tratto saria lungo a dirti i 
Deir alto scénde virtù che m' ajuta 
Conducerlo a vederti e à iidirlì. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta : 
Libertà va èercando , eh* è sì cara, 
^Come sa chi per lei Vita rifintai '^^ 

Tu '1 sai ; che non ti fu per lei amata. 
In L'tica la morte, ove lasciasti 
La veste eh* al gran dì sarà si chiama* 

Non son gli editti eterni per lioi guasti; 
Che questi vive , e Minós me non lega ; 
Ma sort del cerchio ove son gli òcchi casti 7 B 

Di Marzia tua che in vista ancor ti prega , 
O santo petto , che per tua la legni s 
Per lo suo amore adunque a noi li piega* 

60 y/ volger fra; restava da trapassare* 

^5 La veste deW anima; lo corpo. Al gran di • 

al giorno dell' Uni versale giudizio j 
77 Mino<; me non lega* Vedi il Canio v deli* 

Inferno. 
79 lìi vista \ a riinirai'U. 
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CAIVTO I. 17 

iLàsciane anddr per li tuoi sette regiii t 
Grazie riporterò di te a lèi , 
Se d' ésset mentovato laggiù degni* 84 

Marzia piacque tanto agli occhi miei 
Mentre eh' io fìd di là , diss' egli allora ^ 
Che quante grazie Volle da me fei. 

Or che di là dal tiìal fiume dimora- 
Più muòver non mi può , per quella legge 
Che fatta fu quand' io me nausei' fuora. 90 

Ma se donna del Ciel ti muòve e regge , 
Come tu di* ^ non e* è mestiér lusinga : 
Bastiti ben che per lei mi richegge* 

Va dunque , e fa Che tu costui ricinga 

B*un giunco schietto , e che gli lavi 1 viso , 

' Sì eh' ogni sucidume quindi slinga; 96 

Che non si converria 1' occhio sorpriso 
D' alciina nebbia andir dinanzi al primo 
Ministro eh' è di c|uei di Paradiso. 

Questa isolrlta intomo ad imo ad imo 
Laggiù colà dove la batte T onda , 
Porta de' giunchi sopra 'I molle lima. i ol 

8a Per li tuoi sette regni ; per li sette giri dei- 
Purgatorio , ove si purgano i sette pec« 
cati capitali. 

90 Che fatta fu da Cristo , quando trionfante 
mi liberò dal Limbo, e al Purgatorio mi 
condusse , vietandomi di ritenere più 
tenerezza di affetto per chi era escluso 
dal numero degli eletti. 

9S Stinga ; per Ictì , tolga. 
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Nttir altra pianta che facesse froiKSìt 
p che 'ndurasse vi puote aver vita^ 
t^erò ch^ alle percosse non seóonda* 

Poscia non sia di ({uà vostra reddita : 
Lo Sol vi mostrerà; the surge òmaì. 
Prendere 1 monte a più lieive salita. if^/K 

Cosi spari ; ed io su mi levai 
Senza parlare , e tutto Àii ritrassi 
Al duca mio , e gli occhi a lui dnzzjL 

£1 cominciò : Fig^linól , segui i mìei pa«si: 
Volgiamci indietro , che di qua dichina 
Questa pianura a' suoi tèrmini bassi. 124 

L' alba vinceva Y ora mattutina 
Che fuggia 'nnanzi,, sì che di loiAano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo solingo piano ^ 
Com' uom che torna alla smarrita strada >' 
Che 'nfìno ad essa li, par ire in vano. ladi 

Quando noi fìimmo dove la rugiada 
Pugna col Sole , e , per èssere in parte 
Ove adorezza , poco si diirada ; 

io5 Non seconda ; non cede e Si piega , come 
il giunco , alle percosse dell' onda» 

to& Reddita ; ritorno. 

107 P^i mostrerà la via per salire il monte dote 
é Terta men faticosa. 

Xi5 L' alba vincea ^ ec. Dall' alba chiara rima* 
neva vinto e fucato Verso T Occidente 
r albore più debole del primo matlino. 

zsS Oife adorezza ^ ec. dov' è rezzo ^ ombra. 


CANTO 1. 19 

Anibp le mani in su 1* erbetta sparte 
Soavemente *l mio maèstro pose ; 
JOùd* io che fili accorto di su' arte xd$ 

Foni ver luì le guance lagrimose : 
.Qqìtì mi fece tutto discoverto 
jQael col9r che V Inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lito disek'to 
Che mai non vide navicar sue acque 
Uom che di ritornar sia poscia sperto. iZ^ 

Quiri mi cinse si com* altrui piacque : 
jQh maraviglia ! che qual egli scelse 
L' umile pianta , cotal si rinacque 
Subitamente là onde la svelse* i3$ 


CANTO II. 


Gì 


ria èra il Sole all' orizzonte giunto 
Lo euì merìd'iàn oen^hio co ver chi a 
Gerasalém col suo più alto punto; 

I^Q Quel color mio natqrale che V Inferno mi 

nasMiOse colla sua tuliggine. 

l3a Uuojn che di ritornar , èc. perchè Ulisse 

che solo tentò qi^esta navigazione , vi 

restò sommerso , come ha detto nel 

Canto XXVI deir Inferno. 

^ Girerà il Sole , ec. QSk, già spuntava il Sole 

* àdXV orizzonte che era a vista di pante , 

il quale trovandosi , come si k detto ; 

agli antipodi di Gerusalemme , però meu^ 
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£ la notte eh' oppósita a lui cerchia 
Uscia di Gange fuor con le bilance 
Che le caggion di man quando soverchia r 

Sì che le bianche e le vermiglie guance 
Là dov* io èra della bella Aurora 
Per troppa etade divenivan rance. 

Noi èravam lunghesso il mare ancora , 
Come gente che pensa a suo cammino , 
Che va col cuore e col corpo dimora : 

Ed ecco , qual su 1 presso del mattino 
Per li grossi vapor' Marte rosseggia 
Giù nel Ponente sopra *1 suol marino , 

Cotal m* apparve, s' io ancor lo veggia , 
Un lume per lo mar venir sì ratto 
Che '1 muover suo nessun vplàr pareggi^ ; x S 

Dal qual com* io iin poco ebbi ritratto 
U occhio per dimandar lo duca mio , 
Jlividi] più lucente e maggior fatto. 

Poi d' ogni lato ad esso m' appario 
Un, non sapéa che , bianco , e di sotto 
jA poco a poco un altro a lui n' uscio. «14 

tre a lui nasceva il Sole, tramontava rSs^* 

ipetto a Gerusalemme. 
$ Con le bilance ; colla costellazione della 

JLibr.a opposta air Ariete in cui si trovava 

il Sole come si òl detto al Canio i dell' 

Inferno 3 v. 38. 
9 Rancè ; dorate. 

}S Sì\ per cosi : particella di desiderio. 
j)3 Un bianco , ec. Vide prima il bianco dell* 

/ali , e poi la .hia^ic^ stola (}eir ang;cl.o* 


CANTO n. «I 

Lo mio maestro ancor non fece molto 
Blenjre che i primi J)ianchi apérser Tali : 
Allór che ben conobbe il galeòtto, 

•Gridò ; Fa , fa che le ginocchia cali. 
Ecco r angel di Dio ; piega le mani : 
Orna' vedrai di siffatti ufìciali. 3o 

Vedi che sdegna gli argomenti umani , 
Si che remo non vuol , né altro velo^ 
Che r ali sue tra liti sì lontani. 

. Vedi come 1* ha dritte verso '1 Gelo , 
Trattando Y aere con V eterne penne 
Che non sì miitan come mortai pelo. 36 

Poi come più è più verso noi venne 
L* uccél divino , più chiaro appariva ; 
Perchè V occhio dappresso noi sostenne , 

Ma china *1 giuso; e quei sen venne a riva 
Con un vasello snelletto e leggiero 
Tanto che V acqua nulla ne 'nghiottiva : 4^ 

Da poppa stava il celestiàl nocchiero , 
Tal che paréa beato per iscritto ; 
E più di cento spirti entro sediero. 

In exitu Israel de Egitto , 

36 Mentre che ; fino a tanto che. 

37 Galeotto ; piloto. 

3i Argomenti \ ajuti , strumenti. 

S5 Trattando ; moyendo , agitando. 

4o Ma china 7 giuso ; ma abbassai V occhip 
verso terra. ' 

44 Per iscritto \ quasi la sua beatitudine si leg- 
gesse scritta nel suo volto. 

2 .. 
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Cantayan tutti *nsieme ad una voce» 

Con quanto di quel salmo è poi scritto. 4^ 

Poi fece M segno lor di santa croce : 
Ond' ei si gittar* tutti in su la piaggU , 
Ed el sen gì , co^ie venne , veloce» 

I.|i turba che rimase lì , selvaggia 
Paréa del loco rimirando intorno, 
Co{pe collii che nuove pose assaggia* 54 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo Sol eh* avéa con le saétte cont« 
Di mezzo '1 ciel cacciato *1 Capricorno $ 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi : Se vo' sapete , 
Blostràtene la via di gire al monte. 6f| 

E yirgilio rispose : Voi credete 
Forse che siamo sperti d' esto loco; 
Ma noi sem peregrin* come voi siete : 

Dianzi venimmo innanzi a voi iin poco 
Per altra via che fu sì aspra e forte 
Che il salir oramai ne parrà giuoco* 6G 

L'Anime che si fur* di ine accorta 
Per lo spirare eh' io era ancor vìvo > 
Maravigliando diventare smorte : 

£ come a messaggiér die porta pUvo 
Tragge la gente per udir novelle, 
£ di calcar nessun si mostra schivo;; 7% 

5i Sehaggìa ; non pratica , s|ramera* 
57 Df mezzo 'l cieli dal meridiaiio* Vuol4ÌX%'t 
erauo già due' ore di Soié^ 


CANTO IL %l 

Cofn al viso mio s^ affissar* qaelle 
A'nime fortunate tutte quante, 
Quasi obbliàndo d'ire a farsi belle. 

Io TÌdi una di loro trarsi avante 
Per abbracciarmi con sì grande affetto , 
€^ mosse me a far il simiglianle. 78 

Oh ombre vane fuor che nell' aspetto ! 
Tire volte dietro a lei le mani avvinsi , 
£ tante mi tomai con esse al petto. 

Di maraviglia , credo , mi dipinsi ; 
Perchè V onjibra sorrise e si ritrasse , 
£d IO seguendo lei oltre mi pinsi. 84 

Soavemente disse eh* io posasse : 
àJOar conobbi chi era , è pregai 
Cbe per pa^ljiirmi un poco s* arrestasse. 

lUspdsemi : Co^ oom' io t* amai 
Nel mortai corpo , cosi t' amo sciolta : 
Fefò m* arresto : ma tu perchè vai? ga 

Casella mio , per torns^re altra volta 
Ila dove io son fo io questo viàggio : 
Bisft' io , ma a te come tanta ora è tolta? 

y% Nessun si guarda di calcar V altro , e affol- 
larsi. 

75 jy ire a pjjirgarsi "per divenir poi belle. 

^ Casella , musico eccellentissimo a* tempi 
di Dante , e uomo di natura facile e com- 
pagnevole. 

99 Ztà dòife io son ; in questo luogo , a pur- 
garmi senza il corpo a suo tempo* 

93 laa a te come , ec. come 9 e chi ti ha fatto 
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Ed egfi a me: Nessun ni* è fatto oltraggio, 
S(* quei che leva e quando e cui li piace 
più volte m* ha negato esto passaggio ; 96 

Che di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tuttji pace: 

Ond' io cV era ora alla marina volto 
Dove r acqua ^ di Tevere s' insala , 
Benignamente fu da lui ricolto. iòa 

A qudla foce ha egli or dritta V ala » 
Perocché sempre quivi si raccoglie 
Quale verso Acheronte non si cala. 

Ed io : Se nuova legge non ti toglie 
IVTemoria o iiso air amoroso canto 
Che mi soléa quietar tutte mie voglie, zoS 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L' anima mia che con la sua persona 
Venendo qui è affannata tanto. 

perder tanto tempo , che , essendo morto 
già da un pezzo , giungi ora : chi ti ha 
trattenuto ? 

97 Di giusto vohr ; del giustissimo volere di 

Dio. Finge Dante che 1' angelo non può 
imbarcare si tosto quelli che tardi si pen- 
tirono , riservato Tanno del Giubbileo , 
nel quale tutte le anime sono levate senza 
alcuna contraddizione. 

98 Da tre mesi che il Giubbileo delTanno 1 3oo 

è cominciato. 
J04 Qui%fi si fa il tragitto de* predestinati , 

IT siede il successor del jnoggior Pierx», 
^10 Pitrsona ; per corpo* 
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jtmór che nella inente ini ragiona , 
Cominciò egli allór si dolcemente 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 114 

IjO mio maestro ed io è quella gente 
Ch* éran con lui parévan si contenti , 
Com' a nessun toccasse altro la mente. 

Noi andavàm tutti fissi e attenti 
JLlle sue note ; ed ecco il veglio onesto 
Qridando : Che è ciò , spiriti lenti ? 1 20 

Qnal negligenzia , quale stare è questo ? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio 
Ch' ^sser non lascia a voi Dio maaifesto. 

Come quando cogliendo biada o loglio 
Gli colombi adunati alla pastura 
Qaeti senza mostrar T usato orgoglio , ia6 

Se cosa appare ond' elli àbbian paiira^ 
Subitamente lasciano star X esca , 
Perchè assaliti son da maggior cura ; 

Cosi vid' io quella masnada fresca 
Ut sciare '1 canto e gire invér la costa , 
QgyTDL uom che va , né sa dove riesca : 
Kè ia nostra partita fu men tosta. i33 

Hia udmor ^ ec. Principio di una Canzone di 
Dante, da lui medesimo ìnterpetrata 
nel suo Convivio , ove altamente des- 
crive l'amor suo non essere in cosa moi>> 
tnle riposto , ma nella Filosofia e nella 
Teologia. 

s f // veglio Catone. 

^^a Scoglio ; per iscorza , o per Ì8C9gli«.. 
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CANTO III. 

Avvegnaché la subitana fuga 
Dispergesse color per la canipagna 
Rivolti al monte ove ragi<in n^ ^uga , 

Io mi ristrinsi alla fida compagna : 
£ come saré' io senza lui corso ? 
Chi m'avria tratto su per la montagna ? 9 

£1 mi paréa da se stesso rimorso; 
Oh dignitosa cosciènza e netta , 
jCome t' è picciol faUo lunarQ ne orso l 

Quando li piedi suoi lasciar* la fretta 
jChe r onestade ad ogni atto dismaga , 
JjSl mente mia qjbe prima era ristretta i% 

Lo 'ntento rallargò si come vaga, 
!f diedi il viso mio incontro al poggio 
Che 'nverso 'J ciel più alto »i dislaga. 

3 Frugare ; per ispìgnere , stimolare. Goè i 
verso dove ne stimola ad andare la retta 
ragione. 

tp Li piedi di Virgilio , che ancor esso cogU 
altri spìriti si era posto k porrere quasi 
air impazzata. La fretta , la quale toglie 
il decoro. 

13 Ristretta dalla paura. 

l3 Lo ^ntento raliargò , ec. riconfortandosi e 
slargandosi riprese il suo principale in* 
tento di salii^e al monte , siccome di ci^ 
invaghita. 

i5 Dislaga t si dilat^ e si Stende. 


CANTO ni. !i7 

LoTSol che dietro fiammegg^dvà roggio 
Àotto m* era dinanzi y alla figura 
Ch' aveya in me de' suoi raggi Y appoggio, x 8 

Io ini Tolsi da lato con patirà 
D'esser abbandonato qnand' io yidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura; 

« 

£ il mio conforto : Perchè pur Silfidi y 
ÌL dir mi cominciò tutto rivolto ; 
Non credi tu me teco , è eh' io ti guidi ? 24 

Véspero è già colà dorè sepolto 
£ il corpo dentro al quale io facéà ombra : 
Napoli r faa^ è da firandisio è tolto, 

Omài, se innanzi a me nulla s' adombi'à | 
IVon ti maravigliar più che de* cieli 
Che r imo all' altro raggio non ingombra. 3o 

A sofferir tormenti e caldi e gieli 
Simili corpi la virtù dispone, 
Che come fa non vuol eh' a noi si sveli. 

Matto è chi spera che nostra ragione 

]6 Dietro alle mie spalle. 

SI Oscura ; ombrata. 

iS yespero è già colà ^ ec. per dire che già 
era sera in Italia. 

27 Napoli V ha^ ec. Virgilio mori in Brindisi , 
e fu sepolto a Napoli. 

39 De* cicli j che si credevano diafani , traspa- 
renti , e quasi di cristallo. 

3o // uno alt altro cielo. 

3i Simili corpL\ questi corpi acrei simili al mio. 
JLa virtù divina. 
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Possa trascórrer la infinita via ' 

Che tiene una sustanzia in tre persone; 36 

State contenti , umana gènte, al quia-; 
Che se potuto aveste veder tutto j 
Mestiér non era partorir Maria ^ 

E disiar vedeste senza frutto 
Tai ) che sarebbe lor disic/ quetato 
Ch' eternalmente è dato lor per lutto : 4a 

Io dico d* Aristotele e di Plato ^ 
£ di molti altri ; e qui chinò la fronte 
£ più non disse , e rimase turbato. 

Noi divenimmo in tanto appiè del monte : 
Quivi trovammo la roccia sì erta 
Che indarno vi sarién le gambe pronte. 4B 

Tra Lérici e Turbia la più diserta 
La più romita via è una scala , 
Verso di quella , agévole ed aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala^ 
Disse il'maestro mio fermando il passo ^ 
Si che possa salir chi va senz' ala ? §4 

E mentre che tenendo il viso basso , 
Esaminava del cammin la mente, 
Ed io mirava suso intorno al sasso ; 

Da man sinistra m' apparì una gente 

Zy Siate conlenti al qtiia ; non siate smoderati 
al voler sapere le ragioni delle cose. 

39 Partorir Maria \ che Maria partorisse. 

49 Lerici ^ picciola città, Turbia , castello d«i 
Genovesato. 

58 Ge/t^^ } moltitudine. 


CANTO III. ^§ 

33' ànime che moyieno i pie ver noi, 

E non pareva , si venìvan lente. 6ù 

Leva , diss' io al maèstra , gì' occhi tuoi : 
£cco di qua chi ne darà consiglio, 
Se tu da te medesmo aver noi puoÌ< 

Guardommi allora , e con libero piglio 
Rispose : Andiamo in là , eh' ei véngon piano; 
£ tu ferma la speme , dolce figlio. 66 

Ancora era quel pópol di lontano, 
I' dico dopo i nostri mille passi, 
Quant'un buon gittatòr trarrla con mano; 

Quando si strinser tutti ai duri massi 
I>eir alta ripa , e stétter fermi e stretti , 
Com* a guardar , chi va dubbiando, stassi, '/a 

O ben finiti , o già spiriti eletti , 
Virgilio incominciò , per quella pace 
Ch' io eredo che per voi tutti s' aspetti , 

pitene dove la montagna giace , 
Sì che possibil sia V andare in suso ; 
€Jbe '1 pèrder tempo a chi più sa più spiace. 78 

Come le pecorelle éscon del chiuso 

^4 TJbero piglio ; gioviale aspetto. 

^S Dopo che già avevamo noi altri fatto un 
ben miglio di strada , andando loro in-^ 
contro. 

69 (^uanC un buon dittatore , lanciando o pie- 
tra o dardo. 

•73 /ofVi/Vf ; per morti. 

yf> G/^ce ; declina e s' abbassa". 

^9 Del ckiuso\ dalla sla'la. 

a. 3 
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Ad lina a due à tre , è Y altre stanno 
Timidette attetrandoi l' occhio e 1 intiso ; 

fi ciò che fk la prima 1* altre £ui|io , 
Àddossandoù a lei s* ella s* airefttà ; 
Semplici e quete , e lo 'mpercbè non sanno : 84 

. Sì TÌd' iù ttnóver a yenir la testa 
Di quella mandria fortiinata allotta, 
Pudica in faccia e neli* andare oneala. 

Come color dinanzi vidér rotta 
La luce in terra dal mio destro canto , 
Si che r òmhr' era da me alla grotta ^ gè 

Ristaro 9 e trasse^ sé indietro alquanto, 
t, tutti gli altri che Tenieno appresso , 
•?^on sappiendd 1 |)eroliè, fero altrettanto. 

Senza vostra dimanda io tì confèsso 
Che quesl' è carpo uman che voi vedete. 
Perchè 1 lume del 8ole in terra è fesso. - 96 

Non vi maravìj^lia^e ; ma credete 
Che non senza virtù che dal Ciel vegna 
Cerchi di sppertjbiar questa parete. 

Cosi *1 maèstro : e quella gente degna , 
Toniate , disse ; intrate innanzi dunque ^ 
Coi dossi delle man* facendo insegna» lOa 

dt atterrando i per chinando a terra. 

85 La testa; la guida , la prima di c|ùeIÌa moU 

titndiiie di anime* 

86 pillotta; allora. 

99 Parete ) per halzo dì mOntdgnd. 
102 Coi dossi ^ ec. additando il luogo con lo 
stendere tutta la mauu colla pai ma in ^-ù. 


\ 


càttpo ni, 3i 

Cd un di loro incominciò : Cliiiincpie 
TTu se\ fxm andando roìigi il viso; 
Pon mente te di là mi vedesti nnque. 

Io mi volsi ver lai è goardàil Uso ; 
Biondo era e bello e di gentile a6petto , 
Ji/isL V un de* cigli nn colpo avéii diviso. lo^ 

Qnando nii fui iimilmeiite disdetto 
I>' averlo visto mai , el disse : Or vedi; 
£ nfto^ti^ommi una piaga sl sommo il petto. 

Poi aorridendo disse : Jo son Manfiredi 
nipote di Gostanza ìmperadrice; 
Ond' io ti prego che quando tu riedi i lA 

y^di a mia beija figlia genitrice 
]3eìr onór di Cicilia e d' Aragona, 
È dichi a lei il ve|^, s* altro si dice. 

lo5 ZJp{fne ; mai. 

1D9 I)isdirc*j per negare. 

1 1 3 ^lanfredi^ re di Puglia e c)i Sicilia , nipote 
di Gostanza moglie d' Arrigo V impera- 
dorè , nemico fierìsftimo della Chiesa ^ 
pbe morì scomunicato. 

2 i5 JVlìa bella Jìglia , qnch' essa Gostanza no- 
minata , donna eli Piero re d* Aragona , 
e madre di Federigo che fu re di Sicilia l 
é di Jacopo che fu re d'Aragona, i quali 
furono la felicità e T onore di quei reami. 

%tn Dichi a lei il ^er^ ec. Dille che io sono in 
luogo di salute , se- nel móndo , per 
esser io morto scomunicato , si fo&se 
dilfainata la mia dannazione. 

•' '' M' 
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4 

Poscia eh* i èbbi rotta La persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a quei che volentiér perdona. lao 

Ornbìr fìiron li peccati miei; 
Ma la Bontà infinita ha sì gran braccia , 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se '1 pastór di Cosenza , eh' alla caccia 
Di me fu messo per Clemente , allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia , 126 

L* ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co del ponte presso a Benevento 
Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia e muove 1 vento 
Di fuor del reguQ , quasi lungo '1 Verde , 

Z18 Rotta la persona , ec. aperto il corpo à% 
due ferite mortali. 

j[i9 Mi rendei ^*:c. contrito jjii convertii a Dio. 

% 34 // pastor di Cosenza ; il cardinale arciyes<f 
covo di Cosenza , che fu Legato di Papa 
Clemente IV neir esercito di Carlo d' An- 
giò , fece disotterrare il cadavere del re 
Manfredi come scomunicato che era ^ 
e seppellire fuor del sacrato presso di 
Benevento. 

^a6 In Dio ; per nella Sacra Scrittura rivelata 
da Dio. Faccia ; per facciata o pagina : 
cioè , questa facciata dov' è registrata • 
quanto sia grande la misericordia del 
Signore. 

138 Co ; pei^ capo : parola Lombarda. 

»a9 Mora ; mucchio , o monte di sassi. 

;3^ Di fuor del re^no \ fuori del mio regnP* 
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Ove le trasmutò a lume spento^ i32 

Per lor maladizión sì non si perde 
Che non possa tornar V eterno amore , 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 

Ver è che quale in contumacia muore 
Di santa Chiesa , ancor eh' al fin si penta , 
Star li convién da questa ripa in fuore 1 38 

Per ogni tempo ch'egli è stato , trenta , 
In sua presunz'ión; se tal decreto 
Più corto per buon preghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto y 
Rivelando alla mia. buona Costanza 
Come m' hai visto , ed anco esto divieto ; 
Che qui , per quei 4i 1^ i molto s' avanza. 1 4 5 

Il Verde , fiume non lontano da Ascoli. 

i3i Trasmutò ; trasportò. 

i33 iSl non si perde , ec. non si perde sì fatta- 
mente il santo amore per le loro scomur 
niche ed interdetti , che non si possa 
ricuperarlo. 

l35 Fior; punto , niente , o qualche plcciola 
cosa. Verde ; per vigore. 

289 Trenta tempi. 

140 Presunzione ; per ostinazione , contuma- 
cia. 

144 Es^ divieto ; questp interdetto che vieta 

r ire a purgarmi. 

145 Perqueidilà\ per le preghier/e e pie opere 

di quei del mondo. 
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CANTO IV. 

Quando per dilettai»* oTfér per doglie 
Che alcuna virtù nostra comprenda y 
L' ^nixna bene ad essa si raccoglie , 

Par eh' a nnlla potenziai più intenda ; 
£ questo è contra quello errór che crede 
Ch' un* ani^na sopr* altra in noi s' accenda, t^ 

£ però , quando s' ode cosa o vede 
Che tenga forte a se V dnima volta , 
Vassene '1 tempo, eT uòm non se n* avvede ; 

Ch' altra poteiizia è quella che Y ascolta y 
£d altra è quella eh*' ha Y ^tiima intera ; 
Questa è quasi legata , e quella è sciolta, la 

Di ciò ébb* io èsperiènzia vera 
Udendo quello spirto, ed amn^irando 
'Che ben cinquanta gradi salito era 

Lo Sole; ed io non m' era accorto , quando. 
Venimmo dove queir anime ad una 
Gridalo a noi : Qui è vostro dimando. 1 8 

I Quando per dilettanze , ec. Tutto questo 
ragionamento ^ seconda la filosofia To» 
mistica, e vuol dire: ranima,neir attuarsi 
foitemente'6 raccogliersi in una potenta, 
rimane impedita di si fatta maniera che 
eessa intanto L* esercizio dell'altre potense^ 
6 S^ accenda ; nasca e coroinci a vivere. 

17 ^d una voce , tutte insieme. 

X 8 prostro dimando ; il passò , il luogo più agiato 
da salire » che ci domandaste dov' era. 


CANTO IV. aif 

Maggiore aperta molte volte impraiia 
jGon una forca telia di sue spine 
L'uom della villa, quanclg Tuva imbruna. 

Che non era lo calle onde saline 
Lo (}uca mìo ed io àppi*esso soli , 
Come da noi la schiera si partine. 24 

Vassi in^Sanléo , e discéndesi in Noli , 
Montaci su Bismanlova in cacume ' 
Con esso i pie ; ma qui convién ch'uom voli , 

Dico con r ali snelle e pon le piume 
Del gran disio , direti:o a quel cundoUo 
,Che speranza mi dava e facéa lume. 3(1 

Noi salivam per entro 1 sasso rotto, 
E d* ogni lato uè striugéa 16 stremò , 
£ piedi e man' voleva 'i suol di sotto. 

Quando noi fummo in su l'orlo supremo 
Dell* alta rip^ alla scope^4a piaggia, 

19 ^/7er/a; apertura, varco. Imprima) chiude 

con pruni o spine. 
30 Forcàtèiià ; piccioli forcata , che è quanto. 

si può prendere' con una forca, 
ai Saline^ pmrtìne ^per sali , parti , in rima. 
a5 Sartleo ; città nella legazione d' UrhiiiQ. 

Noli ; città del Gènovesato. 
a6 Bismantova ; montagna altissima nel terri* 

torio di Reggio. 
S7 Con èssa I pie ; co* piedi. 
39 A quel condono ; alla buona condotta 4i 

Virgilio. 
%% Isp 3 iremo ; 1* estremità , e quasi le spande 

di quella spaccatura. 
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Maèstro mio , diss' io , che via fa'remo ? 36 

Ed egli a me : Nessun tuo passo caggia; 
Pur suso al monte dietro a me acquista ^ 
Fin che n'appaja alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er* alto che vincéa la vista , 
£ la costa superba più assai 
Che da mezzo quadrante al centro lista. l^% 

Io èra lasso ; quando cominciai : 
O dolce padre , volgiti , e rimira 
€om* io rimango sol se non ristài. 

Figliuòl mìo , disse , infìn quivi ti tira , 
Addittàndomi un balzo un poco in sue 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 4^ 

Si mi spronàron le parole sue , 
Ch^ io mi sforzai, caq^ando appresso lui. 
Tanto che 1 cinghio sotto i pie mi fue. * 

A seder ci ponemmo ivi amendiii 
Volti a Levante ond* eravam saliti ; 
Che suole a riguardar giovare altrui^ 54 

Gli occhi prima drizzai a' bassi liti 

3y Gaggia ; cada in dietro , torni yerso la china . 
38 acquista , guadagna terreno , avanza il paisso. 
4i Superba ; ripida. 
4a Che lisca , ec. che linea elevata di 4^ gradi 

sopra il piano orizzontale. 
5o Carpando ; camminando colle mani e coi 

piedi. 
5t Cinghio ; per balzo di montagna. 
54 Gpovare a riguardar \ dilettar^ il rimirar 

quej già fatto cammino^ 


CANTO IV. 37 

Poscia gli alzai al Sole , ed ammirava 
Che da sinistra n* eravam feriti. 

Ben s'avvide 1 poeta che io restava 
Stupido tutto al carro della luce y 
Ove tra noi ed Aquilone intrava. 60 

Ond' egli a me : Se Castore e Polluce 
Fossero 'n compagnia di quello specchio . 
Che su e giù del suo lume conduce , 

Tu vedresti 'i Zodiaco rubecchio 
Ancora alF Orse più stretto rotare. 
Se non uscisse fuor del cammin -vecchio. 66 

Come ciò sia se 1 vuoi poter pensare , 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare 

56 Ed armnirava , ec. Essendo Dante colla fac- 
cia verso Levante sotto Ja zona tempe- 
rata opposta alia nostra , il Sole lo feriva 
da man sinistra, di che si stupiva. 

^i Se Castore e Pollucp , ec. Cioè , se il Sole 
non fosse in Ariete , ma in Gemini , al- 
trimenti detti Castore e Polluce., sarehhe 
più vicino air Orse, o Settentrione. Per 
chi intende di sfera armillare basta cosi. 
Per chi non intende ci vorrebbe troppo* 

63 lyt quello specchio ; del Sole. 

63 Su e già ; i' uno e 1' altro emisperio. 

66 Del cammin vecchio ; della via solita , con- 
sueta ; cioè deir Eclittica. 

.^8 Dentro raccolto , ec. lutto raccolto in te 
stesso, immaginati il monte Sion e questo 
monte del Purgatorio essere tra essi anti- 
podi. 
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Sì eh* emendile hanno tin solo orissdn 
E diversi emispen ; onde la »tra<1a 
Che mal non »eppe carreggiar Fetón 72 

Vedrai com^ a costui con'vién ^ht. vada 
Dair un , cenando a cottii dall' eAtto fianco , 
Se lo' 'ntellelto tuo ben chiaro bada. 

Certo y mastro mio , diss' io , unquanco 
Non >id' io diiaro n com' io discerno 
Là dove mìa 'ngegno pareva manco , 78 

Che '1 mezzo cerchio del moto superno , 
Che si chiama Equatore in alodii' arte 
]^ che sempre rimaa tra 1 sole e 1 verno « 

Per la ragion che di* , quinci si part« 
Verso Settentrìón. ; quando gli Ebrei 
Vcdévan lui verso la calda parte. 84 

Ma s' a te piace , volontiér saprei 

73 Mai ; cioè , con danno , sciaguratamente. 

Fé ionie non seppe guidarci il carro del 

Sole suo padre. 
73 f^edrai come a cotesto monte dove tu &ei , 

cioè, qu(4 monte del Purgatorio, il ^ole 

riuscirà ad un fianco, e al mpnte di Sion 

riuscirà al fianco opposto. 
78 Manco ; per manchevole , insufficiente. 

80 In aicun arte ; ueil* Astronomia e nella 

Cosmografia. 

81 TraH sole ; cioè , tra V estate; per meto- 

nimia mettendo la causa per 1* effetto.' 

83 Quando gli Ebrei , siccome abitanti già nel 

luogo autipodo. 

84 Verso la calda part^ del Mezzogiorni* 


CATfTO ir- 39 

QiUliìto airemò ad and^f , che '1 poggio sale 
Più che salir non pòsson gli occhi miei. 

Ed egli a me : Questa montagna è tale 
Che sempre al cominciat di sdito è grave ; , 
£ qaanto uom più va su , e nden fa male. 90 

Però quand*eUa ti parrà soave 
Tanto che 1 su andar ti fia leggiero^ 
Come a seconda ip giusp andar per i^ave; 

Allór sarai al fin d*esto sentiero: 
Quivi di riposar 1* affanno aspetta : 
Più non rispondo \ e questo so per vero. 96 

E com' egli ebbe sua parola detta , 
Una voce di ptesso sonò : Forse 
Che di sedere imprima avrai distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse , 
£ vedemmo a mancina un gran petrone 
bel qual uè ip ned ei prima s' accorse. loa 

Là ci traemmo ; ed ivi éran persone 
Che si stavano all' ombra dietro al sasso, 
Com' uom per negligenza a star si pone. 

£ un di lor che mi sembrava lasso , 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia 
Tenendo '1 viso giù tra èsse basso, 108 

O dolce signor mio , disà' io , adocchia 
Collii che mostra sé più negligente 

93 Andare a seconda ; navigare secondo la 

corrente dell* acqua. 
09 Dì f fretta; stretta , necess'tà. 
loi /'erirowe ; pi ctrir grande. 
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Che se pigrizia fosse sua siroccbia^r 

Allór si volse a noi , è pose mente 
Movendo '1 viso pur su per la coscia ^ 
£ disse : Or va tu su, che se* valente. 1x4 

Conobbi allór chi èra ; e quell* angoscia 
Che m* avacciava un poco ancor la lena 
^on m* impedì V andare a lui , e poscia 

Ch' a lui fili giunto alzò la testa appena y 
Dicendo : Hai ben veduto come l Sole 
Dall* omero sinistro il carro mena ? lao 

' Gli atti suoi pigri e le corte parole 
Mósson le labbra mie ùn^poeo a riso; 
Poi cominciai : Belacqua, a me non duole 

Di te ornai ; ma dimmi perchè assiso 
Qui ritta se' : attendi tu i'scorta, 
O pur lo modo usato t' ha ripriso ? 126 

Ed egli : O frate , 1* andar su che porta ? 
Che non mi lascerebbe ire a' martiri 
L' àngel di Dio che siede *n su la porta. 

ii4 Che se* valente, Bisposta ironica. 

116 u^ifacciaifa ; affrettava : cioè , mi faceva 
più frequente il respiro. 

119 Hai ben veduto^ ec. Lo beffa della curio- 
sità d'aver voluto saper da Virgilio per- 
chè il Sole lo feriva a man sinistra. 

laa li'Jossono ; moverò. 

ia3 Belacifua, Chi fosse questi , non si sa. 

laS Ritta y avverbio ; per ritto , rettamente^ 
interamente , a fiat lo. 

127 Che portai che importa. 


CAin'O IV. 4t! 

ÌVima coBvién che tanto 1 ciel m* agg^ 
Di fuor da èssa , qaant' io feci in yita, 
Perchè 'ndugiài al fin li buon' sospiri , lìui 

Se òi'azi<Hìe in prima non m'aita 
Che stosga su di cuor che 'n grazia viva « 
. L' altra che vai , elite 'n Ciel non è iidita ? 

I 

£ già 1 poèta innanzi mi saliva , 
E dicéa : Vieni ornai ; vedi eh' è tocco 
Meridian dal Sole, ed alla riva 
Cuopre la notte già col pie Màrrocco» i3^ 

CANTO V. 

lo era già da queìl' ombre partito 
E seguitava 1' orme del mio duca , 
Quando diretro , a me drizzando '1 dito ^ 

Una gridò : Ve' , che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto ^ ' 
E come vivo par che si conduca. 6 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto , 
£ iridile guardar per maraviglia 
Pur me pur me è '1 lume eh' era rotto. 

Perchè 1* animo tuo tanto s' impiglia , 
Disse il maèstro , che l' andare alienti ? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia ? xa 

. Vien dietro a me , e lascia dir le genti ; 

i38 yilla riva dell' Oceano. 
9 Pur me ; me solamente , e non Virgilio < 
a. 4 


%i PURGATORIO. 

Sta come torre ferma che non crolld 
Giammài la cima per soffiar de^ venti ; 

Che sempre V uomo in cui pensiér rampolla 
SoYta pensiér ^ da «e dilunga il segno ; 
Perchè la foga 1* un dell' altro insoUa. iS 

Che potév* io ridir , se non : Io vegno ? 
I}issilo, alquanto del color consperso 
Che fa i' uom di perdón talvolta degno. 

. E 'nianto per la costa da traverso 
Tenivan genti innanzi a noi iin poco: 
Cantando Miserere a verso a verso. a 4 

Quando s* accórser eh' io non dava loco 
Per lo mio corpo al trapassar de' raggi , 
Mutar' lor canto in un oà lungo e roco : 

£ due di loro in forma di messaggi , 
C<^rsero 'ncontra noi , e dimandarne : 
Di vostra condiziòn fatene saggi. 3^ 

£ *1 mio maèstro : Voi potete andarne 
£ ritrarre a color che vi mandaro. 
Che '1 corpo di costili è vera carne. 

Se per veder la sua dmbra restaro , 
Com' io avviso , assai è lor risposto : 
Fàcciangli onore ; ed èsser può lor caro. 35 

i6 Rampolla ; nasce, germoglia. 

f j Dilfifiga i allontana. // segno principale 

della sua meditazione. 
i8 Foga; impeto. Insella $ rende Tano , anni* 

chila. 
3o Saggi; per consapevoli. 
^ Ed ess^r pt*à lor caro e gradito ^ mercecchè 


CANTO V. 43 

Vapori accesi non -vid* io sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno » 
ÌSè Sol calando , nùvole d' Agosto , . 

Che color non tornasser suso in meno ; 
£ giunti là , con gli altri a noi dia:* volta 
Come schiera che corre senza freno. 4% 

Qaesta gente che preme a noi è molta 
£ véngonti a pregar , disse il poeta ; 
Però pur va, ed in andando ascolta. 

ànima che vai per ^sser lieta, 
Con jquelle membra con le quai nascesti , 
.Tenian gridando , un poco '1 passo mièta. 4^ 

Guarda s' àlciin di noi tmque vedesti y 
Sì che di lui di là novelle porti: 
Deh, perchè vai ? deh , perche non t' arresti ? 

Noi fìimmo tutti già per forza morti ^ 
E peccatori infino all' ultim* ora : 
Quivi lume del Ciel ne fece accorti , 54 

Sì che , pentendo e perdonando , fooca 
Di vita uscimmo a Dio pacificati 
Che del disio di se veder n' accuora. 

potrà riportare di loro nuove ai parenti 
ed amici , acciò preghino Dio e faccian 
loro abbreviare il tempo della pena. 

4o In meno spazio ài tempo. 

54 Quii>i , ec. In quel passo estremo , dalla 
divina grazia fummo illuminati. 

^y Di se veder; divedere Dio. N' accuorai 

q' infiamma e strugge il cuore. 
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Ed io : Perchè ne' vostri visi guati , 
INon riconosco alcun ; ma s' a voi piace 
Cosa eh' io possa , spiriti ben nati , 6^ 

Voi dite ; ed io farò per quella pace 
Che dietro a' piedi di sì fatta guida 
Di mondo in mondo oercir mi si face. 

Ed uno incominciò : Ciascun si fida 
Del beneficio tuo senza giurarlo, 
Pur che 1 voler non possa non ricida ; 66 

Ond' io che &olo innanzi agli altri parlo. 
Ti prego, se mai vedi quel paese 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo , 

Che tu mi sic de* tuoi prieghi cortese 
In Fano si che ben per me s* adori 
Perch'io possa purgar le gravi offese. 7^ 

Quindi fii' io; ma li profondi fori 

Sd Perchè guati; quantunque ipirl fisso. 

61 Per quella pace ^ ec cioè , ve lo giuro per 
quella pace che invogliatomi di se , mi ai 
ì» cercare di mondo in mondo colla scorta 
di Virgilio. 

65 DeJ beneficio esibitoci. 

66 II voler non possa non ricsda\ l' impotens^ 

non renda vano il voler. 

68 Q/àel paese ; la Marca d'Ancona. 

69 òzr/o d'Angiò , re diCuglia. 
71 S'adori"; si preghi Dio. 

y3 Quindi; di qui , di Fano. Fu io. Questi fi]^ 
Jacopo del Cassero, che avendo sparlata 
di Azzone III da Este , marchese di Fer* 
rara , fu da lui fatto trucidare presta 
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Ond* naia 1 saogae in sol qnale io sèdiéa 
Fatti mi furo in grembo agli Aotenòri > 

Là dov*io più sicuro és$er credéa^: ' ' 
Qael dà £sti X fé' far che m' avéa in ira - 
A^ più là che dritto non voléa. 78 

Ma é' io fostfi Ai^to invér là Mira 
Qnax^' io fili sovraggiunio ^d Oriaco, 
Ancor sarei di là dove si spira. 

Corsi al palude, e le cannucce e 1 braco 
M* impigliar' sì eh' io caddi , e li Vid' io 
Delle mie vene fài^sì in terra laco. 84 

Poi disse nn akre : Beh , se qnd disio 
Si compia che ti tragge air ai^o qionte y 
Con buòna piotate ajuta 1 mip^ . . 

Io fui di Montefeltro ; i* son Buònt;onte : ' 
Giovanna , o altri , non ha di memora , 
Perdi* |o vo tra costór con bassa fronte. 90 

Oriàgo 9 mentre andava Podestà in Mila- 
no. ìrbr/ ; ferite. 

74 Sul <fuale io anima aveva la. mia sede. 

^5 II grembo agli /Antenori; nel territorio de* 
Padovani , la città de' quali fu fondata da 
Antenore, f 

79 Mira , Oriaco ; luoghi del Padovano , am- 
bedue sulla Brenta. 

^3 Cannucce ; canne «palustri. Braco ; brago, 
fango, pantano. 

S8 Buonconte di Montefeltro , figlio del conte 
Guido , di cui si è dettò nel Canto xxvix 
deir Inferno. 

^9 GfOf4s/i/ia mia sposa. 

4.." 
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Ed io a Itti : Qual forza o qiial ventura 
Ti traviò si fuor di Campaldino 
Che non si seppe mai tua sep<dtura ? 

Oh ! rispós* egli , appiè del Casentino 
Traversa un* acqua ch^ ha nome V Àrehiano , - 
Che sovra 1* Etfmo nasce in Apennino. g6 

Là 've *1 vocàbol suo diventa v^no 
Arrivi^ IO , forato nella gola , 
Fuggendo a piedi e sanguinando *1 piano. 

Quivi perdei la vista, e la parola 
Kel nome di Maria fini , è quivi 
Caddi e rimase la mia carne sola. * zoal 

Io dirò 1 vero e tu 'l ridi tra i vivi : 
JJ àngel di Dio mi prese , e quel d* Inferno 
Gridava; O tu dal Ciel, perchè mi privi ? 

Tu te ne porti di costui Y eteì'no 
Per una lagrimetta che '1 mi toglie i 
Ma 10 farò dell'altro altro governo. zo8 

93 Campaldino ^ piano del Casentino , dove 
furono sconfitti i Ghibellini da' Guelfi. 

96 Sovra V Èrmo ; sopra il sacro Eremo di Ca* 
maldoli. 

197 Diventa vano il suo nome proprio, percli^ 
lo perde entrando in Arno. 

X03 ^ola; abbandonnata dall*anima. 

io5 Mi privi dell* anima di costui. 

106 L'eterno ; la parte eterna , 1* immortale. 

108 Deir altro ; dell* altra parte , del corpo 
mortale. ^Itro governo ; molto diverso 
trattamento. 


CANTO V. 1^ 

Ben sai come neiraere si raccoglie 
Qnell* timido Tapór che in acqua riede 
Tosto che sale dove '1 freddo il coglie. * 

Giunse quel mal voler che pur mal chiede 
G>n lo-'ntelletto , e mosse 1 fumo e '1 vento 
Per la virtù che sua natura diede. 1 14 

Indi la. valle y come '1 di fa spento , 
Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e *1 ciel di sopra fece intento 

Si, che U pregno aere in acqua si converse: . ^ 

La pioggia cadde , e ài fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse ; zio 

£ come ai rivi grandi si convenne y 
Ver lo fiume redi tanto veloce 
Si rolnò che nulla la ritenne. ^ 

Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò rAxchiànrubesto; e quel sospinse ' 

III Sale ; per arriva. 

Ili Giunse ; arrivò lassù dove si forma la 

pioggia. Mal volere chiama Dante> il 

Demonio. 
)i3 Iljhmo 9 r esalazioni , i vapori e altre ma* 

terie da far temporale. * 

Ii4 Diede ; gli diede. 

ii6 yil giogo ; alla sommità dell* Apennino. 
117 Intento ; disposto e pronto alla pioggia. 
Xao Di lei; della pioggia. Non sofferse ; non 

potè ricevere imbevendosene^ 
132 Lo fiume reale\ TArno. 
<ia5 U Archiano^ fiumicello 9 ma allora dive* 

nmo grosso e feroce. * 
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I^eir Amo , e sciolse al mio petto la croce i aS 

Ch*io fei dime quando *1 dolor mi vinse: 
Voltommi per le coste e per lo fondo , 
Poi di sua preda nii coperse e cinse. 

Deh , quando tu sarai tornato al mondo 
£ riposato della lunga via , 
Seguitò 'ì terzo spirito al secondo , i3a 

Ricorditi di me che son la Pia : 
Siena mi fé' ; disfécemi Maremma ; 
Salsi collii che 'nnanellata pria ^ 
Disposando, m' avéa con la sua gemma. iS6 

xà6 La croce eh! io fii di me ^ incroci ocbiandQ- 

mi le braccia dinanzi al petto. 
Ia9 Di snapreda\ dell' imniond(i materie che 

dai vicini campi avea con quella furiosa 

inondazione raccolte. 
l33 La Pia de'Tolotumei , trovata dal marito 

in adulterio, fn da lui cc^dotta in Ma- 

jemma , e quivi si segretamente uccisa, 

che non si seppe allora. 
i34 Siena , ec. In Siena nacqui , e in Marem* 

ma morii. 
l35 Salsi , eo. Come e di qnal morte morii lo 

sa solo colui ( M. Nello della Pietra ) 

che poco prima m* aveva dato 1* anello 

sposandomi. 


. 
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CANTO VI. 

fallando 4i parte Tgiuoca della zara , 
Collii che perde si riman dolente 
]Ripeteàdo le Tolte , e tristo ipapara : 

Con r altro se ne ya tntta la gente , 
Qual va dinanzi e qual diriet^o il prende v 
£ qual da lato li si reca a mente ; 6 

£i non s* arresta , e questo e quello *ntende ^ 
A cui porge la man più non ùl pressa; 
£ cosi dalla calca si difende. 

Tal era io in quella turbai spessa : 
Yalgendo a lorq e qua è là la. faccia 
£ promettendo mi sciogliéa da èssa. la 

Quivi- era TAretin che dalle braccia 

X Si parte yBiìÌMce. Zara\ sorta di giuoco che 
si fa con tre dadi. ' 

3 Ripetendo nel suo pensiero i tratti dei 
dadi. Impara come contenersi in tal 
giuoco un'altra volta. 

é jé cui \ cioè , quello a cui. 
93 U Aretino» M. Benincaza d* Arezzo, giu- 
dice del tribunal di lipma , che in prer* 
senza di molti , nella sala dove a banco 
sedeva , fu uccisb da Ghino di Taccio. 
Questo Ghino è quello di cui il Boccaccio 
narra la Novella , che guari del mal di 
stomaco 1* abate Gluniaceuse troppo de^ 
licato. 
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Fiere di Gbin di Tacco ebbe la morte , 
£ r altro eh' annegò correndo 'n caccia* 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello , e quel da Pisa 
Che fe* parer lo buon Marzucco forte. 78 

Vidi cont' Orso , e T ànima divisa 
Dal corpo suo per astio e per inveggia , 
Come dicéa , non per colpa oommìsa ; 

Pier dalla Broccia dico : e qui provveggia , 

x5 £' altro ; doè , Cione de* Tarlati , che per<« 
seguitando i Bostoli suoi nemici , fu dal 
cavallo trasportato in Arno , evi annegò» 
In caccia ai nemici. 

x6 Sporte \ distese. 

17 rederìgo Novello^ figliuolo del conte Guido 
di Battifolie , fu ucciso da un de' Bostoli.- 
Ouel da Pisa ; cioè , Farinata degli Sco-> 
ringiani da Pisa. £i fe' comparir forte 
Marzucco suo padre , che essendosi teso 
Frate Minore per voto fatto in un peri- 
coloso frangente , volle con ffenerosità 
dì animo assistere con gli altri Frati ali* 
esequie e baciò la mano dell' uccisore 
di questo suo figliuolo , esortando tutto 
il parentado a dar la pace. 

19 Cont* Orso , figliuolo del conte Napoleone 
da Cerbaja , ucciso dai conte Alberto dai 
Mangona suo zio. 

io Inveggia ; invidia. 

^% Pier dalla Broccia , segretario e favorito di 
Filippo il Bello re di. Francia 9 fu dalla 
jregina | ^ sommossa de' Baronii «ceusatQ 


CANtO VI. St 

Mentr* è di qua , la donna di Brabante , 

Sì che p^rò non sia di peggiór greggia, a 4 

Come libero fui da tutte quante 
Qifeir ombre cbe pregar' pur eh' altri preghi^ > 
Sì che s' avacci '1 lor divenir sante , 

Io cominciai : £1 par che tu mi nieghi , 
O luce mia , espresso in alcun testo , 
Che decreto dèi Gelo orazión pieghi; 3o 

E questa gente prega pur di questo. 
Sarebbe dunque loro sp^ne vana? 
O non m^ è 1 detto tuo ben manifesto ? 

£d egli a me : La liiia scrittura è piana ^ 
£ la speranza di co&tòr non falla ^ 
Se ben si guarda con la mente sana ; 36 

Che cima di giudicio non s' avvalla 

al re falsamente d' averla tentata , onde 
da lui fu fatto uccidere. 

23 La donna di B/abante ; cioè , la^ moglie di 
Filippo il Belio re di Francia^ ; eh* era 
della easa de* signori di Brabante. 

94 Ppf^à ; per questa cagione. Non sia di peg» 
gior greggia ; affinchè morendo non vada 
a star in compagnia peggiore di questa 
del Purgatorio , cioè, ali* Inferno. 

»9 JSsnresso; espressamente. Jn alcun Cesio ; 
in un testo del tuo libro, cioè , nel 6 dell* 
Eneide 9 ▼. 876. 

4j -Che cima di giudicio , ec. che non per ciò 
puDto s* abbassa o si piega 1* altezza del. 
gtaxdicio di Dio , perdile il fervore della 
9mtà dfi* iPedfili compisca 'm un ]^unto y 


5V PtJftGÀtOAft). 

Perchè fuòco d* amor compia in tkn plinto 
Ciò c^e dee soddisfar chi qui $' astalla ; 

E là dov* io fermai cotesto puoto 
Non à' animendava , per pregar , difetto ^ 
Perchè '1 pi^go da Dio era disgiunto. 4^ 

Veramente ta. <iosi alto sospetto 
!Non ti feltnar^ se quella noi ti dice 
Che luìne fia tra 1 viero e lo *ntelletto« 

. Non so se 'htetidi : io dico di Beatrice j 
Tu la vedrii di sopra in su la vetta 
Di quésto monte ridente e feHce. 4 8 

Edio : Buon duca ,andiamo a maggior fretta;- 
Che già non m* affatico come dianzi ^ 
E vedi ornai che 1 poggio 1* ombra getta. 

' ^oi ànderém con questo giorno innanzi ^ 

Bispose, quanto più potremo omài; 

Ma 1 fatto é d* altra fohna che non stanai. 54^ 

Boddi^faòendd per loro , tutto ciò che 
doyrehbein più lungo tempo soddisfarsi 
da'e^se che qua stanziano a purgarsi. 

4b E ià dove assertivamente pronunziai tal 

^ sentenza. 

43 Sospeut) ; duhhJo , quistione profonda. 

45 Che lume fia ^ ec. che illuminerà il tuo iil« 
telletto , e gli farà conoscere il vero. 

47 Su la cima di questo monte. Finge ilPoettl 
esser li il Paradiso di delìzie. 

61 11 poggio V ombra getta a Levante ^ é peto 
è passato il mezzogiorno. 

S4 U fatto di questa salita è di altra .forma 

t più lunga e più difficile di quel che t& 
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ì^luiIlL 'dbe sii lassù, tornar vedrai 
Colui che già si cuopre della costa , 
$ì che i suo* raggi tu romper non fai* 

Ma y Tedi là ùn^ anima che posta 
Sola soletta yerso noi riguarda; 
Quella ne 'nsegnerà la yia più tosta. 6% 

Yeainimo a lei. Oh ànima Lombarda , 
Come ti stavi altera e disdegnosa 
£ nel muòver degli occhi onesta e tarda ! 

Ella non ci diceva alcuna cosa 
Afa lasciàyane gir, solo guardando , 
A guisa di léón quando si posa. 66 

Pur Virgilio si trasse a lei ^ pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita : 
£ quella non rispose al suo dimando ; 

Ma di nostro paé^e e della vita 
C* inchiese ; e 1 dolce duéa incominciava : 
Jlfantova....; e V òinbrà tutta in sé romita jii 

Svane ver lui del luogo ove pria stava , 
Bicnido : O Mantovano , io son Sordello 
Bella tua terra. £ T un 1* altro abbracciava. 

Ahi ! serva Italia , di dolore ostello , 
I^ave senza nocchiero in gran tempesta , 

stimi . Stanziare ^ per giudicare , pensare ^ 
stimare. 

6o Tosta $ breve , spedita. 

7i Rofnita ; cioè , raccolta in se stessa. 

74 Sordello , Mantòvatio. Fu costui Uottto stu- 
dioso , e buon rimatore per quei temj^i* 

76 Ostello 'y albergo. 

a. 5 
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Xi[on donna di provincie , ma bordello ; 7$ 

Queir ànima gentil fu così presta , 
Sòl per lo dolce suon deUa sua terra , 
Di fare al cittadin suo quivi festa : 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e r ug r altro si rode 
Di que' eh* un muifo ed una fossa serra. 84 

Cerca , misera , intorno dalle prode 
Le tue marine , e poi ti guarda in seno ^ 
$* alcuna parte in te di pace gode« 

Che vai perchè ti racconciasse 1 freno 
Giustiniano , se la sella Jè vota ? 
Senz* esso fora là vergogna meno. go 

AhiI gente che dovresti èsser divota 

78 Donna , padrona , signora di provincie • 
coihe già una volta. -^ 

83 Sì rode ; a* offende , si distrugge. 

B4 Q'^c* eh' un muro , ec. quelli à* una città 
medesima , anzi d* una medesima casa. 

88 Ti racconciasse ^l freno Giustiniano , coni« 

pilando e ordinando in un corpo le leggi 
civili. 

89 Se la sella è vota ; perché V Imperadore , ai 

cui toccherebbe , non insiste stando in 
persona a fare osservare le medesimtir 
leggi : seguita la traslazione del freno*, 
ed allegoricamente s* esprime dicendo , 
né sta in sella , né tiene labriglia in mano* 
j)o Senz* esso , ec. Essendo minor vergogna il 
non aver leggi , che averle e aon osser<«. 
varie. 
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£ lasd^r sedéF Cesar nella sella y 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota ; 

Guarda com' està fiera è fatta fella 
Per non èsser corretta dagli sproni , 
Poi che ponesti mano alla predella. 9$ 

O Alberto Tedesco , eh' abbandoni 
Costèi cb' è fatta indomita e selvaggia , 
£ dovresti inforcar li suoi arcioni , 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sovra '1 tuo sangue , e sia nuovo ed aperto , 
Tal che 1 tuo successòr temenza n' aggia. i oa' 

91 Ahi gente , ec. Invettiva contro i Guelfi. 
Divota ; per soggetta e obbediente. 

96 Predella \ parte della briglia dove si tien la 

roano quando si cavalca. 

97 Alberto , duca d* Austria , figliuolo primo- 

genito di Hidolfo imperadore , e dopo 
Adolfo y anch' egli assunto alla imperiai 
dignità. 

100 Giusto giudicio , ec. Gli manda questa im- 
precazione quasi profetizzando ciò che 
in effetto era accaduto ad Alberto , uc- 
ciso , neir anno i3o8 , da un suo ni- 
pote : dal che si raccoglie chiaramente 
che Dante , il quale non poteva profe« 
lizzare se non il passato , scriveva queste 
«ose dopo r anno suddetto i3o8 , men- 
tre pur finge di aver intrapreso il suo 
fantastico viaggio nel i3oOy come già si 
è notato. 

xoa Tuo successòr; che fu Arrigo VII , conttf 
di lliucemburgo, 

5. 
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Ch* avete tu è 1 tuo padre sofferto ^ 
Per cupidigia di costà distretti. 
Che 'I giardin dello 'mperio sìa diserto. 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti , 
Monaldi e Filippeschi , uom senza cura , 
Color già tristi e costór con sospetti. 108 

Vien, crudél, vieni, e vedi 1* oppressura 
De' tuoi gentili , e cura lor magagne , 
£ vedrai Santafiór com* è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Védova , sola , e di e notte chiama: 
Cesare mio , perchè non m* acco^ipagne ? 1 1 4^ 

Vieni a veder la gente quanto ^*aqia : 
]|g se nu)la di noi |Hetà ti muove , 

X04 Pe-r cup0igia,ec. per ambizione d* Ingranai 
dirvi e rendervi potenti nelF Alemagna , 
stando di costà senza mai venire di qua 
in Italia a riniedinre ai suoi disordini. 

X96 Montecchi e Cappelietti y due famìglie po-i 
tenti di Verona , che di quella città cac- 
ciarono Azzo , marchese di Ferrara , che 
n* era Jovernatore ; sehbeu^ poi coli* 
ajutode' conti di S. Bonifazio vi ritornò. 

107 Monaldi e Filippeschi , due famiglie di 
Orvieto , a* tempi di Dante , tra loro 
contrarie. 

X08 Coloro ; i Monaldi nic<;ti , perchè oppressi. 
Costoro', i Filippeschi con sospetti, te-< 
mendo delia vendetta. 

YJ^i Santafior ^ cpntea nello Stato di Sìeni^ 
presso i confini dello Stato PontiBcio^ 
lOoni è sicura i quanto poco è sicara^ 
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A v«rgogaà;i'U /vieii della tua fama« * ' *: 

E se licito m- è , o somme Gio-ve 
Cbe fosti 'n tèrra per noi crocifisso , 
Son li giusti pccbi tuoi rivolti altrove ? ' X20 

O è préparaziòn che nell' abisso 
Del tuo consiglio • fai , per alcun, bene v . 
In tutto dair accorger nostro scisso ?. - f 

Che le terre d^ Italia tutte piene ; • - " 
Son di .tiranni , ed un Marcel diiventa ■ .' ' 
Ogni villan che parteggiando viene. 126 

Fiorenza mia ^ ben puoi esser contenCai 

Di questa digrèssi(kiMche. non ti tocca, : 
Mercè dd pópol tuo che s' argoi^enta* 

' • • «, , ■• . - 

117 Della tua Jama\ del discredito per cui qua 

sei da tutti tenuto a vile e dispregiato. 

118 O sommo ùiove. Chiama col nome di. 

Giove il N. S . Gesù Cristo ; quah\o bene , 

. altrilo'dicd. ' . • ' • 

133 Scisso ; disgiunto , diviso , lontano. 

xaS Un Man-elio , cioè , un uomo potente e 

formidabile. Di questo nome furono in 

, IVomaantica molti uominÌBegnalatissiAtL 

xa6 Ogni uillan , ec. ogni i^omo vite , subito 

che piglia partito. ' 

237 Fiorenza mia \ ec. Ironicamente , perdio 

a lei toccava più che ad ogni altra città 

d'Italia , essendo in ciò più colpevole; 

onde con più amara rampogna la. sgrida. 

199 Si argomenta ; si prepara , si dispone ^ 

. insncgere centra alle tirannidi de' po« 

. tenti. 

5.. 
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Molti kan giustizia in cuor , ma tardi scoccai 
Per non venir senza consigliò ali* arco ; 
Ma 1 pópol tuo r ha in sommo della bocca, i ^% 

' Molti rifiiitan lo comune incarco ; 
Ma *1 pópol tuo sollécito risponde 
Senza chiamare , e grida : Io mi sobbarco* 

Or ti fa lieta, che tu hai ben oùde; 
Tu ricca , tu con pace , tu con' senno : 
S* io dico Ter, V effetto noi nasconde. i39 

' Atene e Lacedémona , che fenuo 
L^aojdche leggi e fdron si civili, 
Fecero ài viver bene un -picdol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti , eh' a mezzo Novembre • 
Non giunge quel che tu d' Ottobre fili. 144^ 

Quante volte del tempo che rimembre , 
Leggi , moqete , ofiScii è costume 
Hai tu mutato , e rinnovato membre ? 

73o Molli nelle altre città. Scoccare; figurata* 

mente , per pronunziarsi. 
X 3 1 Per, non venir , ec . per non ìicoccar 1* arco , 

cioè , per nOn iscoprirsi imprudexvle^ 

mente. 
|35 Sobbaccarsi; iottoporai al carico. 
x^o Civiii ; per governate con ottime leggi. 
l44 Non giunge; appena sta in vigore. Fuorvi 

qui per disegnare ed ordinare. 
A7 Membre ; magistrati e cittadini , ora una 

parte richiamandone dall' esilio , ora 

mandandocene tm' altra a vicenda. 
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.E se hfn ti ricordi e vedi ionie , 
Vedrai te simigliante a quella 'nferma 
Che non può trovar posa in su le piume y 
Ma con dar volta suo dolore scherma. i5z| 
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p< 


oscia che F accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre, è quattro volte , 
Sordél .si trasse , e disse : Voi chi siete ? 

Prima; eh' a.quiestQ monte fósser.volt^,, . 
1/ ànime degne di salire a Dio 
Fur' Tossa, mie per Ottaviàn sepolte; 6 

Io son Virgilio , e per nuli' altro rio 
Lo Ciel perdei, che per non aver fé: 
Così rispose allora il duca mìo. 

Qual è .<^lui che cosa innanzi a so 
StLbita vede onde si maraviglia 9 ^ 

Che crede , e no , dicendo : EIF è ,^on è ; x^ 

T^ parve quegli ; e poi chinò le ciglia , 
Ed umilmente ritornò ver lui/ 
Ed abbraccioUo ove 'l minor s' appiglia. 

O gloria de' Latin' , disse , per cui 
Mokrò ciò che potéa la lingua nostra; 

i5i Schermare ; Tper ischtf are, 
3 Si trasse , e disse : si ritirò un passo indietro'» 
e dimandò a Virgilio. 
iS- OyeHmimìr^* appiglia^ cioè >sotto le bracci^ 
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Ch* aver si può diletto dimorando. 

Poco allungati e* eravam di liei , 
Quando m* accorsi che 1 monte era scemo 
A guba che i valloni scéman quicL' 66 

Colà , disse queir ombra , n*anderemo 
Dove la costa face di se grembo , 
E quivi il nuovo giorno attenderemo. 

Tra érto e piano er* un sentiero sghembo 
Che ne condusse in fianco della lacca 

r 

Là ove più ch^ a mezzo muore il lembo. 721 

Oro ed argento fino , e cocco , e biacca , 
Indico legno lucido e sereno , 
Fresco smeraldo in 1* ora che si fiacca , 

Dair erba e dalli fiori entro quel seno 
Posti , ciascun saria di color vinto , 

64 Liei ; U. Quici ; qui. 

65 JEra scemo, ec. s' affondava in nna balletta, 

come di qua sulla terra veggiamo noi ta- 
lora a mezzo i monti granai vallate e pia-^ 
nure. 
68 DotfelacostacoìVnYYaìUre fa di se un seno. 

70 Sghembo ; torto , obblioo. 

71 Muore ; cioè , termina , sparisce « lascia 

d* Wfive, Lembo ; orlo , estremità : qui 
per piegatura in giuso , concavità. 

73 Cocco ; grana elle serve e tignerò in color 
rosso porporino. Biacca ; cerussa. 

^5 In i'ora, ec. nelP istante che si spezza., 
: mostrandosi nelle parti estreme della 
rottala il verde più vivo ed acceao ch« 
tteUa superficiff 
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Cotte cUl suo maggiore è vinto il meno. - 79 

"Non avéa pur natura ivi dipinto , 
Ma di soavità di mille odori 
Vi facéa iìn incògnito indistinto. 

Salue > regina , in sul verde e *n su* fiori 
Quivi seder cantando ànime vidi^f 
Che per la valle non paréan di fuori: 84 

Prima che '1 poco Sole ornai s' annidi , 
Cominciò 1 Mantovàn che ci avéa volli , 
Tra color non vogliate eh* io vi guidi. 

Da questo bal^o meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra èssi accolti. 9^ 

Collii che più sied' alto ed ha sembianti 
D* aver negletto ciò che far dovéa 
£ che non muove bocca agli altrtii canti ^ 

Ridolfo imperadór fìi^ che potéa 
Sanar le piaghe eh* hanno Italia morta ^ 
SÌ che tardi per altri si ricrea. J 96 

L'altro 9 che ìiella vista lui conforta^ 
Resse la terra dove l' acqua nasce 

^9 Pure ; solamente. 

81 Indistinto ; per oonfusione, mescolanza* 

B4 Perla inaile ; a cagione delia valle. 

94 Ridolfo primo d* Austria , imperadore. 

Costai non si prese molto pensiero delle 

cose d' Italia. 
^6 Si ricrea ; si rinvigorisce. ' 

97 V altro che conforta Ridolfo nel guardarlo 

che fa , fu Ottachero , re di fioemmia^ 

genero di lui. 
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Che Molta in Albia ed Albia in mar ne pòttà ì 

Ottachero ebbe nome , e nelle fasce 
Fu meglio assdi che Vindslap suo figlio 
Barbuto , cui lussuria ed ozio pasce. 10% 

£ quel nasetto , che stretto a consiglio 
Par con colili eh' ha si benigno aspetto, 
Morì fuggendo e disfiorando 1 giglio : 

Guardate là come si batte '1 petto. 
JJ altro vedete eh' ha fatto alla guancia 
Della sua pahna y sospirando , letto. 108 

Padre e suòcero son del mal di Francia t 
Sanno la vita sua viziata e lorda, 
£ quindi viene il duol che sì li lancia. 

Quel che par si membruto e che s' accor<|Ìa 

99 Molta , Albia\ fiumi di Boemmia. 

103 Barbuto \ per giovane fatto, uomo. 

lo3 Quel nasetto i intende Filippo III i^e di 
Francia , cognominato l' ardito. Questi ^ 
vinta la sua annata navale da Ruggieri 
ammiraglio di Pietro re d' Aragona , fa 
costretto coli' armata di terra a ritirarsi * 
dalla Catalogna , e si mori di dolore a 
Perpignano. 

xo4 Colui ^ ec, Arrigo IDE , re di Navarra. 

xo^ Padre e suocero ^ ec. Filippo fu il padre v 
ed Arrigo il auiocero di Filippo il Bella 
re di Francia , dal Poeta chiamato il mal 
di Francia» 

III Lancia ; ferisce. 

Ila Quel sì membruto è Pietro III re d'Ara- 
gona^ di corpo robustissimo , che canta 
insieme con Carlo I re di Sicilia ^ fornito 
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Cantando con collii dal maschio naso^ 
D'ogni valor portò cinta la corda: xi4 

£ se re dopo lai fosse- rimaso 
Lo giovinetto che retro a lui siede 
Bene andava il .valor di vaso in vaso ; 

Che non si puote dir. dell' altre rede. 
Giacopo e Federigo hanno i reami : 
Del retaggio miglior nessun possiede. X26 

Rade volte risurge per li rami 
tf umana probitade , e questo vuole 
Quei che la dà , perchè da lui si chiami^ 

Anco al nasuto vanno mie parole 

di un grandissimo naso , e cti'e fu valo- 
rosissimo. 

Ii6 Lo giofpineeto ; Alfonso , primogejaito di 
Pietro IH , che successe al padre nel 
reame d* Aragona, e mori senza figliuolo 
Tanno lagi ; ovvero, Pietro , il quarto- 
genito , che non fu re. 

Jix8 Che non si puoie Mr ^ ec. ciò che non si 
può dire degli altri di lui figliuoli ed 
eredi. 

mx9 Giacopo , secondogenito , dopo la morte 
d' Alfonso ebbe il regno d* Aragona. 
Federigo ^ terzogenito ^ ebbe la Sicilia*. 

•Zao Del retaggio miglior ; cioè , della valore 
e della probità del padre. 

.994 jinco al nasuto , ec. ciò che hp detto de' 
figliuoli degeneranti , Tho detto ancora 
per Carlo I , re di Puglia , perchè pe)^ t 
mali portamenti di Carlo II suo figliuolo 
ii riROUttirioano tutti i suoi Stati. 
: 6 
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Non men cV all' altro Pier, che con luì canta; 
Gilde Puglia e Provenza già si duole. iiK 

Tant* è del seme suo minor la pianta 
QuaiitOy più che Beatrice e Margherita^ 
Costanza di marito ancor si vanta. 

Vedete il re della sémplice vita 
Seder là solo , Arrigo d' Inghilterra i 
Questi ha nei rami suoi migliore uscita. 1 3l 

Quel che più basso tra costór s' atterra 
Guardando 'nsuso , è Guglielmo marche^ 
Per cui ed Alessandria e l^ua guerra 
Fa piànger Monferrato e 1 Canadese, i^é 

437 Tanto è migliore il padre Carlo I , di 
Carlo II suo figlio , quanto Costanza , 
itioglie di Pietro III re d' Aragona , . ai 
Tanta di suo marito più che beatrice e 
Margherit{7 possan vantarsi dei loro ; in*' 
tendendo forse per marito la Casa Ara-^ 
gonese , e la Casa di Francia , per isfo- 
- gare la sua bile contro di questa , essendo 
stato col favore di Carlo di Valois de' 
Reali di Francia cacciato dalla contraria 
fazione dalla patria , senza potervi mai 
più ritornare. 

taS beatrice e MarghefUa , figlie di Raimondo 
Berlinghieri V , conte di Provenza ; la 
prima , maritata a S. Luigi re di Fran^ 
eia . e r altra al di lui fratello Carlo 1 M 
di dicilia. 

iSi Arrigo , re d'Inghilterra , detto il i6m« 
plice perla candidezza de* suoi costumi. 

i34 Gjigifeimo , marchuc di Monferrato | eh* 
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xLra già Torà che volge 1 disio 
A' naviganti e *ntenerisce il cuore 
Lo dì eh' han detto a' dolci amici addio , 

E che Io nuovo peregrin d' amore 
Punge, se ode squilla di lontano 
Che paja 1 giorno pianger che si muore ; 6 

Quand' io 'ncomincìài a render vano 
V udire ^ ed a mirare una dell* alme 
iSurta che 4* ascoltar ehiedéa con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme 
Ficcanda gli occhi verso F Oriente, 
Come dicesse a Dio : D' altro non calme. i% 

fu preso dagli Alessandrini della Paglia , 
,e finì la sijia vita in prigione ; in vendetta 
4^1 (}uale quei di Monferrato, e del Ca- 
pavese fecero lunga guerra cogli Ales<r' 
'sandrini. 
1 Era già r ora , ec. era già sera ^ il qual. 

tempo commuove r affetto , ec. 
j^ Che lo nuovo peregrin punge et (imore ; cioè , 
che risveglia al pellegrina la tenerezza 
verso de* suoi al finire della prima gior- 
nata del viaggio. 
5 Sqj^illa ; per picciola campana. 
j A render vano V udire ; a non udir più ^ 
essendosi fatto silenijiio. 
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Te ìuds €mte si divotamente 
Le usci di bocca e con si dolci note. 
Che fece me a me uscir di mente. 

£ r altre poi dolcemente e divote 
Seguitar* lei per tutto V inno intero , 
Avendo gli occhi alle superne ruote. i^ 

Aguzsia qui y lettor , ben gli occhi al Ttvù ; > 
Che 1 velo è ora ben tanto sottile^ 
Certo , che '1 trapassar dentro è leggiero^ 

^ Io vidi quello esèrcito gentile 
Tàcito poscia riguardare in sue 
«Quasi aspettando pàllido ed umile ; . a 4' 

£ vidi uscir delF aito e scénder gine 
Dii' angeli con due spade affocate 
Tronche e private delle punte sue.^ 

Verdi coinè fogliette pur toio naie' 
Èrano in veste che da verdi penne 
Percosse ìx'^én dietro e ventilate. . - i 3a 

L' un poco sovra noi a star si^ venfne , 
£ r altro scese in P oppósita sponda, 
Si che la gente in mezzo si contenne. 

j^ Te lucis , ec. Princìpio dell' inno ch^ can-* 
tasi nella Compieta. 

i8 jélle superne ruote ; al cielo. 

31 II trapassar dentro ^ cioè, il trapassarlo, 
ed entraryi dentro e uscirne senza pene- 
trarne il legittimo sentimento per noi^ 
ben scorgerlo. È leggiero ; è còsa facile 
■ ad accadere. 

93 Sue , giue ^ sa , giù. 


Ben òmèeeoB^aL iii lor la^teAta^bBOtida; 
Ma nelle facceM'kjcdhiò <si smama-, . 

Coinè virtù eh' a^vl^QPB^ y^^^^^f*'^^^*- -'^^ 
. Ambo. véghoBL éel grembo di Manà, .^ 
Butse SoisieUo, a \gxia£dià. della 'vaàie :: ..,. 
Per lo sc(rpeptfì:/;lie^;vey3fàr via via. 

Ond^ io^ diB;n(ÌB- aafieva per qual calle y^ * 
Mi volsi ^ntoiriior^ecStKetio.m' accostai r ij 
!rutt9 gelato alle fidate, sp^le. , r 4^ 

£ Sordello anche : Ora avvalliamo ornai ' ' 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse : > 
Grazipso fia lor; ^vedervi assai. 

Soli tre passi csedo eh' io* scendesse 
£:fui di sotto ^ve> vidi un che mirava 
Pur me come conóscer mi volesse. ùS 

Temp! era già ohe Tàer s' annerava ^ 
Ma nen sì che tra gli occhi suoi e ^ miei 
3!^on dichiarasse ciò che pria serrava. 

Ver me si fece, ed io ver lui mi fei : 
Giudice Nin gentil , quanto ini piacque . 
jQuando ti vidi non èsser tra i rei ! 54 

Kullb bel salutar tra noi si tacque ; 

36 Come virtù visiva , che da troppo spl/endore 

è illustrata. 
5i Ciò che pria serrava ; ciò che la lontananza , 
prima di avvicinarmi a lui mi teneva nas? 
costo, cioè H Bcamhievoie conoscenza. 
fip Nino della casa de' Visconti di Pisa , giu- 
dice di Gallura in Sardegna , capo di 
' parte Guelfa . 

I 6 •• ' 


Poi dimandò : Quant' è che 4iE::«eidsli. 
Appiè del monte p«r l«>loiilaa'aoqiie ? . 
' Oh ! di;»' io lui ^ perientiro'i luoghi trinci 
Venni stamane ^ e sono' ùi prima TÌta 
Ancor ohe Y altra ùl&ndamdo acqui^tL' 641 

£ come fu la riita nspó^tà udita , 
Sordelio; ed egli • indifl^ ai> raccolie , 
Cornei 'gente . di siibitd< smarritau > / 1 . 

*- L* uno a Virgilio -, C'^F altro- ad un si irdke - 
Che >sedéa lì ^ gridando t Su', Currado ; 
Vieni a veder che Dio per. graaia volse ; 69 

Poi volto a me : Per quél smgolar grado 
Che tu dei a- eòliii. che si . nasconde 
JjO suo primo perchè , che non gli è guada; . 

Quando sarai di là dalle larghe onde , 
pi a Giovanna npiia , ohe per me chiami 

65 Currado Malaspina, uomo nobile e virtuoso* 

6y Grado ; gratitudine , riconoscenza. 

69 La suo primo penrhè ; la sua prima cagione 
movente , la quaU è egli stesso , che se^ 
coixdo questo rigiiardo non si può da 
noi conoscere , non essenjoyi passo per- 
dòve entrare alla conoscenza di tal ca^ 
> gione. " 

^o Quando sarai nel mondo di là 9 valicate 
qiiest' ac(}ue che in isola circondano il 
Pargalorio. 

^ I Giovanna mia figliuola , moglie di Riccardo 
da Cammino , Trivigiano. Chiami^ ec^ 
interceda, co' prieghi in Cielo per me a 
Dio , dove si esaudiscono le suppliche 
degr i^nocentif 


\ 


CAifTO imi: 7^ 

Là doT^>li^2i *jàiooenti si> mponde. ' 74 

. Non créd[a cheia iftia madre 'più m^ ami 
Poscia che trasmutò ie bianche bende, 
lyB -quai iconvién ohe • misera ancor brami. 

Per ler assai di lieYe si bomprende 
Quanto in fémina fhoco. d'amor dura , 
Se r occhio o 1 tatto spesso noi raccende. 7 S 

Non le farà sì bella sepoltura ' 
La Tiperaehe i Melanesi Ticdampay - 
Com* ayxia; fattoi il ijg^allo di Gallura, ^ 

Cesi dicéa, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di .quel dritto' zelo ì 

Che mburat^nnènte in cuore arvampa. 84^ 

GH òcchi miei ghiótti andivanpiive al cielo, 

Pur là doye le stelle smt più tarde, 

" ' .1 

73 Lm sua madre Beatrice Marohesotta da 

£8ti ,' moglie di questoi Nino , e dopo la 
di lui morte rimaritata a Galeazzo de^ 
•Visconti di Milano. 

74 Bianche bende usarano di portare le donne 

Tedoye a' tempi di Dante. 

9o La 'Vipera , arme de' Visconti, che allora i 
Milanesi portavano in campo per insegna , 
siccóme arme del lor signore. 

61 II gallo , arme del Giudicato di Gallara.' 
Il senso è : non le iranno esequie cosi^ 
solenni! Milanesi, come avrebbero fatto 
•i Sardi del Giudicato di Gallara ; piìi 
fttiinata e riverita vedova in Gallura ^ che 
sposa in Milano. 

m Gto^/f ; percoriosif. / 


Sì come ruota più presso aliò steIo« 

E 1 duca mìo: f^lituS , cbéiassù guarde ? 
Ed io, a Ini.: A quelle tre fÌBreelle' 
Di die l-pok> di qua tatto quinto aide.> } 90 

Ed egli a me : Le quattro chiare stéUe 
Che.TedeNri stamàn ,< son di là hasse; 
E queste Aou'telke ot* éran queUe. * 

Com' io parlava , e Sordello a se 'i trasse , 
Dicendo. : Vedi là il nostr' a'vversaro : 
E drizzò 1 dito perchè in là guatasse. < • c^ 

Da quella parte onde non ha riparo ' 
Xa picciola> vallea , er' una biscia, 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra r erba e i fior' venia la mala strìscia^ 
Volgendo ad or ad or la testa al dosso j 
Leccando come bestia che si liscia. 102 

Io noi vidi , e però di<:er noi posso , 
Come mósser gli astór' celestiali ; 
Ma vidi bene e V uno e Y altro mossp. 

Sentendo fènder Tàere alle verde ali 
Fuggio *1 serpente , e gli angeli dier* voha 
Suso alle poste rivolando iguali. io8 

L' ombra che &* era al giudice raccolta 
Quando chiamò , per tutto quellq assalta 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

ibo Striscia ; qui per serpe. 
io4 G^'^ astori celestiali; gli angeli suddetti. 
^08 jdlle poste donde s' erano mossi. , IgucUi } 
eguali : cioè , egualmente rapidi.. 


CAJJTO Vin. 7I 

Se. la lucèrna che ti mena in alto 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera 
Quant' è mestiere infìn al sommo smalto 9X14 

Cominciò èUa ; se novella vera 
Di Valdimagra o di parte vicina 
Sai , dilla a me che già grande là èra« 

Qiiamato fui Currado Malaspina ; 
Noi} son r antico , ma di lui discesi : 
A^ miei portai V amor che qui rafEna» 190 

Oh ! diss' io lui , per ii vostri paesi 
Giammai non fui ^ ma » dove si dimora 
Pei" tutta Europa, eh' ei non sien palesi? 

La fama che la vostra casa onora , 
Grida i signori e grida la* cont^sNÌa, 
SS che ne sa chi non vi lìi àncora. . 126 

, -Ed io vi giui^o , . a|* iq. di ^opra yada ^ 

1x1 «Se, formTula deprecatoria. Lal^cer^a, ec. 
1^ 4'^^^? Qcazla iUuminante, • . 

i|3 uiròit/ io lìbero , voloiuà. Tanta cera , ec, 
cioè y tanta buona disposizione e corris* 
pondenza qu>i|ita fa d' Mopo per airivai^^ 
col di lei ajutQ aHa sommità, di gaesto 
inonte smaltatp di verdi erbette ^lessean 
dovi nella cima il Paradiso t^rre^tre. 

117 Grande i signore del laoso. •-«. 

%^Q Raffina ; si ramna. 

1 a 5 Grida , celeb|*a e divulga le lodi dei signori 
e del paese. 

137 S* io disopra vada \ così io possa arrivare 
alla cima di questo monte. «Se , formula 
4i desiderio insieme e di preghiera* 


74 PimCATORIO. 

Che vostra gente onràta non si sfregia 
Bel pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura sì la privilegia 
Che perchè '1 capo reo lo mondo torca , 
Sola va dritta e ì mal cammin dispregia. 1 39 

Ed egli ; Or va , che 1 Sol non si ricorca 
Sette Vòlte nel letto che 1 Mojitone 
Con tutti e quattro i pie ouopre ed inforca i 

Che cotesta cortese opinione 
Ti fìa chiavata in mezzo della testa 
Con maggior* cbiovi che d'altrdi sermone^ 
Se corso di giadido non s' arresta. 139. 

}a8 Nqn ^i sfregia ^ ec. non ^rien punto per* 

dendo della ^de di liberalità e di valore . 

in armi. 
)3i Perché 7 capo , ec. Quantunque il mondo 

torca il capo e disapprovi quel retto 

procedere. 
l34 Nel letto che *l Montone^ ec nel segno 

deir Ariete.' Cio^ ^ non passeranno altri 
yr sette'anni. ; • 

^37 Tijìa chìai>ata\,'ec. cioè, ti sarà confer- 

•mata. Bante fu"con liberal trattamento 

ricevuto ed accolto dal marchese J^tar* 
' cello Malaspìna. 
«39 G»Wk'/o$ per Provvidenza, 
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fURGÀfORlO. ^l 

CANTO IX. 


L 


<a concubina dì Titone antico 
Già s' imbiancava al balzo d^ Oriènte 
Fuor delle braccia del suo dolce amico ; 

Di gèmme la sua fronte era lucente , 
Poste 'n figura del freddo animale 
Che con la coda percuote la gente: H 

E la notte de' passi con che sale 
li'atti avéa due nel luogo ov' eravamo , 
E 1 terzo già chinava *ngiuso 1* ale : 

Quand'io che meco avéa di quCl d* Adamo^ 
Vinto dal sonno in su Y erba inchinai 
Là 've già tutti e cinque sedevamo. ta 

WelFora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 

A 

I £m contubina , ec Secondo la maggìot 
parte de' commentatori, s' intende qui 
dell' Alba della Luna , dal Poeta a hello 
studio appellata concubina per distin- 
guerla dall' Alha del Sole , dagli antichi 
detta moglie di Titone. 

4 Di gemme ^ ec. delle stelle dello Scorpio- 
ne , il aùale in tal notte veniva % leyarsi 
prima della Luna. 

^ De passi , ec. Vuol dire che oramai erano 
tre ore di nòtte. 
40 Di ^ue/ éT Adamo \ dal còrpo | che «ola 
À propaga da Adamo* , 
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^« PtTRGATORlCr. 

Forse a memoria de* suoi primi guai ^ 

E che la- mente nostra pellegrina 
I^iù dalla carne, e men da* pensiér* presa , 
Aile suo YÌ^LÓn' quasi è diTina; tS 

In so£nio mi paréa veder sospesa 
Un' àquila nel ciel con penne d' oro , 
Con r ali aperte Cjd a calare intesa : 

£d èsser mi paréa là dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede , 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 24* 

Fra me pensava : Forse questa fiede 
Pur qui per uso , e forse d' altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi paréa che più rotata un poco 
Terribii come fólgor discendesse, 
£ me rapisse suso iiifìno al foco* So 

Ivi pareva eh* ella ed io ardesse, 
£ sì lo 'ncendio inunaginato cosse 
Ghe convenne che '1 sonno si rompesse^ 

Kon altrimenti Achille si riscosse , 

kS De* suoi primi guai. Vedi Ovidio nel lib« 6 

delle Trasformazioni. 
t6 Pellegrina dalla carne ; sciolta e libera 

dalle corporee impressioni. 
)[7 M^n dà' pensieri fastidiosi occupata* 
a5 Fiede ; per ferisce ^ ghermisce con gli ar* 

tigli. 

3o Al foco ; alla sfera del fuoco sotto il con- 
tavo della Luna , secondo che comune^ 
mente si opinava a quei tempii *>. 


CANTÒ IX. «7^ 

tjrlì òcébì svegliati rivolgendo ^n girO: 

£ non sapendo là dove si fosse, Z6 

Quando la madre da Chirone a Schiro 
Trafugò lui dormendo in le siie braccia 
XÀ onde poi li Greci il dipartirò; 

Che mi scoss' io sì come dalla facóia 
3IIi iìiggio *l sonno , é divéntlÉii ismorto^ 
Come &L r uom Che spaventato agghiaccia» 4^ 

Da lato m* era solo il mio conforto , 
£ 1 Sóle er' alto già più di due ore , 
£ 1 vbo m'era alla marina tòrto. 

Non aver tema , disse il mio signore^ 
Fatti sictir, che noi siamo a buon punto ^ 
^on stringer, ma rallarga ogni vigore. 4^ 

Tu se' òmài al Purgatorio giunto: 
Vedi là il balzo che *1 chiude dintorno $ 
Vedi r entrata là 've par disgiunto. 

Dianzi nell* alba fchè precede ài giorno ^ 
Quando l'anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori onde kggiù è adomo ^ 5 4 

Venne una donna , e disse : Y son Lucia: 
Ijasciàtemi pigliar postili che dorme ; 
Sì V agevolerò per la sua via* 

3y Lamadre Te ti. CAzron^ , centauro , precel« 
tore d'Achille. Schiro^ o Sciro , ìsola deli' 
Arcipelago , signoreggiata allora da Li* 
confede. 

38 trafugò ; trasportò di nascosto. 

64 Laggiit ; per lo luogo di laggiù. 

55 Lucia ; intesa per la Grazia illumii^ante. 

^- 7 


$8 t^URGATORM). 

Sotilel HiBàse e Y altìe gentiF Ibtilie 1 
£Ha ti tolse , e come '1 di fa chiaro 
Sen venne suso , ed io per le sue Ònne : 60 

Qua ti posò , e pria mi dùnostraro 
CU occhi suoi belli quell' entrata aperta | 
poi élla e '1 sonno ad una se n' andaro. 

A guisa d'uom che in ddblno si raccerta ^ 
£ che muti 'n conforto sua paiira 
t^oi che la verità gli è discovnrta^ SS 

Mi cambia* io ; e come seni&a cura 
Videmi 1 duca mio^ su per lo babb 
Si mosse ^ ed io diretro 'nver Y altura. 

Lettor , tu vedi ben com' io innaliso 
!La mia inateria ^ e i^&pò eon più arte 
ìfùti ti maravigliar s' io la rincaliKO* ^% 

TSoì di appressammo, ed eravamo inpart^ 
Che là dove paréami in prima un rotto ^ 
Fui* come un fesso the muro diparte^ 

Vidi una porta , è tre gradi di sotto 
Per gire ad essa di eoUr diversi^ 

58 Forme ; per anime. 
^a Rincalzo ^ cioè , fortifico , avvaloro* 
y6 Vidi una porta s ce. Figmra del sacraaienta 
della Penitenza. Nel primo gradino è fi* 
|;iiràta la sincera coMea^ione delle Co)p« % 
nel aecondo , la comptonttone ; il terzo 
é aSml^lo dell» carità/ La chiave d' ar*- 
gente è la dottrina necessaria a) Sacerdote 
per |k>tep giudicare ;.<|(uena d' oro , ì'a«i« 
lorità che ha dit)ia.€hi^aéi|poter« «ssejt» 
vere» 


CANTO IX. ìg 

Ed un povdér eh' ancor non fìicéa netto ; 78 

E come 1* occhio più è -più v* apersi » 
Yìdil seder sopra *ì grado soprano , 
Tal nella £socia eh' io non lo solarsi : 

Ed una spada nudst aveva in inano 
Che rifletteva } raggi si ver noi 
Ch' ia dirizzava spesso il viso in vano, 84 

Ditel costinci , che volete voi , 
Cominciò égli ^ dire : ov' è la scorta ? 
Giiardate che 1 venir su non vi noi. 

Donna del Ciel di queste cose accorta , 
Jlispose 1 mio maèstro a lui, pur dianzi 
Tie disse : Andate là , quivi è la porta, ^o 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi , 
lUcominciò 1 cortese portinajo; 
Venite dunque a* nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo : e lo scaglion primajo 
Bianco marmo era si pulito e terso 
Ch' io mi specchiava in esso qual io pajo. 96 

Era *l secondo finto più che perso 
D' una petrina ruvida ed arsiccia ' -' 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

I40 terzo che di sopra s' ammassiccia , 

BS Costinci ; di costh 

^6 Io mi specchiava ^ ec^ in esso mi. vedei^ 

quale agli altrui occhi apparisco» , 
97 petrina \ pietra. 
f QQ S ammassiccia ; è soprapposto d ^oin^ 

•mm^issafo su gli altri due, 

7- 
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9o PURGATORIO. 

!pórfido mi paréa si fiammeggitntey 
Come sangue che fuor dì vena spiccia. io!i 

Sopra questo tenera ambo le piante 
L* angel di Dio sedendo in su la soglia 
Che mi sembiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 
]\fi trasse *1 duca mio , dicendo : Chiedi 
Dmilemente che *1 serrarne scioglia. loS 

Divoto mi gittai a* santi piedi : 
Misericordia chiesi che m* aprisse y. 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 
Col puntón della spada ; e , Fa che lavi , 
Quando se' dentro , queste piaghe , disse. 1 1 4 

Cenere o terra che secca si cavi, 
D' un color fora con suo vestimento ; 
£ di sotto da quel trasse due chiavi. 

L' un' era d' oro e 1' altra era d' argento : 
]pria con la bianca e poscia con la gialla 
Fece alla porta sì eh' io fui contento. I2a 

Quandunque runa d'este chiavi falla 

JI3 «Slfff^tfP per indicare con que&ta lettera ini- 

' '2Ìa]e di questa parola peccato i sette 

peccati capitali., de* qnali lo assolveva 

quanto al reato di pena eterna , ma ri- 

- lasciandovi qualche macchia in ogni P 

da lavarsi nel Purgatòrio , soddisiaceih- 

do alla pena tenfiporale di cui restava 

•^ debitore. 

ii6 Forai sarebbe. 


CANTO IX. Si 

flhe non, si volga dritta per la ìtoppa, 
Diss'egli a noi , non s'apre questa calla. 

Più cara è Y una, ma 1* altra vuol troppa 
D* arte e d' ingegno avanti che disserri , 
Perch' eir è quella che 1 nodo, disgroppa : i %S 

Da Pier le tengo ; e dissemi eh' io erri 
Anzi ad aprir eh' a tenerla serrata , 
|Hir che la gente a' piedi mi s' atterri. , 

Poi pi^se r uscio alla porta aerata , 
Dicendo : £ntrate ; ma fàcciovi accorti 
Che di fuor torna chi 'ndietro si guata. i3a 

E quando fur' ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra y 
Che di metallo son sonanti e forti, 

Non ruggio si né si mostrò si aera 
Tarpejà , conie tolto le fu '1 buono 

134'^'*^; preziosa. 

a'iy Pier^ l'appostolo S. Pietro. 

i33 E quando far ne cardini , ec. cioè , quan- 

ao gliispigoK o pnntoni furono distorti 

- ^ aggirati ne' cardini o gangheri'con- 

cavi in che entrano questi puntoni e 

Jn su quelli si bilica la porta inmodp 

che s' apre e serra. 

i34 R^S§c\ porta. 

i37 Tarpeja ; la porta di Tarpeà , cioè dell* 
erario Romano, che per aprirsi di radis- 
simo strideva e quasi r|iggiva quando 
s'apriva. Come tolto , ec. allorché pre- 
valendo i Cesariani , Metello , tribuno , 
che s* oppose all' aprimento dell' erario » 


«« MJRGATORtO. 

Metello , perchè poi rimase inaerà. x39 

Io mi rivolsi attento al primo tuono , 
E Te Deum laudamus mi paréa 
Udire in voce mista al dolce suono. 

Tale immàgine appunto mi rendéà 
Ciò eh' io udiva $ qual prèndersi suole 
Quando a cantar con òrgani si stea \ 
Ch* or i\ òr no a* inténdon le parole. z^S 


CANTO X. 


P. 


oi fummo dentro al soglio della porta. 
Che *1 maio amor delF anime disusa ^ 
Perchè fa parer dritta la via torta , 

Sonando la senti* èsser richiusa : j 

£ s* io avessi gli occhi voki ad essa » 
Qual fora stata al fallo degna scusa? C 

Noi salevàm per una pietra fessa 

fu costretto a ritirarsene, sicché rimase 
eséusto e macro. Vedi Lucano nel Uh. 3. 

143 Prender immagine \ per imprimer<^alcuiia 

cosa nella fantasia. ^ 

144 ^^O' ; stia. 
I Poi\ poiché. 

a // inalo amor ; 1* amor vizioso. Disusa ; f^ 
disusare , e non aprirsi si non di rado 
' questa porta. 

4 Sonando la sentii , ec. dal suono e dalla 
Stridere che feee } mi accorsi 1 ec* 


Cksrtù n. if 

Ch« si moneta d* utiaf e é^ altra parte , ' 
Si coinè 1* onda ohe Ak^gé e s' appressa* 

Qm si convìén Hsare tin poco d* àrie , 
Cominciò 1 duca mio , in accostarsi 
Or <{iitDCÌ or quindi al lato die si parte. ^i% 

£ qpesto fece i nostri passi scarsi 
Tanto , che pria lo sceiho deUa Luna 
Biginnse al Iettò suo per rioorcarsi^ 

Che BOI fossimo ^or di quella emna. 
Ma quando fbmmo liberi ed aperti 
Là dinre '1 monte indietro si raiina , i8 

Io stancato , ed ambedue incerti 
t>i nostra via , ristemmo su 'n un piano 
Solingo più che strade per diserti. 

Dalla sua sponda ove confina il vano , 
Appiè dell' alta ripa che pur sale, 

8 Simove^fay ec. anàav9 su non dritta. 

.%^ Lo scemo della Luna ; quella parte da cui 
la Luna è scema. 

1 5 Rigiunse , ec. ritornò a colcarsi a Ponente , 
e tramontare. Secondo il computo .di 
sopra fatto , estendo già quasi il quinto 

S'orno dal plenilunio , se ora trartiontava 
Luna , il Sole era i%to di circa tre ore 

e due terzi. 
^6 Cruna ; per via stretta , a somiglianza del, 

foro deli* ago. 
sS Indietro si rauna ; perchè di balzo in balzo 

verso la sommità si andava sempre più 

stringendo e ritirando in dentro. 
99 Jl vano ; il voto , cioè , la parte di fuori 

del monte , dov* è aria. 


14, PURGATORIO. 

Misurrebbe in tre v^te wi corpo lupano : 24 

£ .quanto V occhio mio potéà trar d' ale , 
Or dal sinistro ed or dal dentro fianco 
Questa cornice mi parjéa cotale. 

/ Xassù non éran mossi i pie nostri anco ^ 
Quand' io .conobbi quella ripa intomo 
Che drij:to di salita aveva manco , 3o 

Esser idi. marmo candido ed adomo 
J)" intagli sì che non pur policleto , 
Ma la patura li avrebbe .scorno. 

r . L'apgcl che venne in tènrà col decreto , 

Della molt' anni lagrimata pace 

Ch' aperse '1 Cie^ dal suo lungo divieto , S6 

DiiiaTìzi 'a noi» pareva- sì verace 
Quivi intagliato in un. aito soave. 
Che' non sembiaya immagine che tace. 

Giurato si sana ch\el dicesse j4ì'€ ; 
Però, eh* ivi era immaginata quella 
Ch* ad aprir V alto «Imòr volse la chiave. I^i 

• * .4. 

,ii^ Misurr€bbe\ misurerebbe. Questo, piano 
dov' erano saliti, era jargo. quanto son 
lunghi tre nomini , cioè , circa ao palmi. 

^^ l^-ard' ale , eo.. cioè , guardar di lontano. 

3o Dritto di salita , ec. era priva di dritta salita. 

3!i Policleto ; anticp celehratissirao sculto^ 
Greco. 

34 -^' ajigelo Gabriele. 

35 Lagrimata \ desider^a con lagrime. 
4t Immaginata ; effigiata , scolpita. 

4 3 Folse la chiave col suo consenso. 
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CANTO X. 85 

Ed ayéa la atto impressa està faTelIa» 
ìj^cce anciUa Dei , si propriamente y 
Come figura in cera si suggella. 

Non tener pur ad un luogo la mente , 
Disse '1 dolce maestro , che m' avéa 
Da quella parte onde 1 cuore ha la gente : 4^ 

Perch' io mi mossi col viso , e vedéa 
piretro da Maria per quella costa 
Onde m* era colui che mi movéa > 

Un* altra istoria nella roccia imposta ; 
Perch'. io yarcài Virgilio e femmi presso , 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 54 

Era intagliato li nel marmo stesso 
XiO carro e i buoi traendo V arca santa , 
Perchè si teme ufficio non commesso. 

Dinanzi paréa gente , e tutta c[uanta 
Partita in se^te cori, a* duo miei sensi 
Faceva dir F un no , V altro sì canta. 6o 

Similemente al fummo degl' incensi 
Che v*era immaginato, e gli occhi e '1 naso 
£d a) si ed al nò discordi fensi. 

Li precedeva al benedetto vaso 

53 f^orrat; passai, 

57 Perchè si teme « ec. Qui viene accennato 
Oza , punito da Dio con repentina morte , 
per aver voluto drizzare TArca del Tes- 
tamento che stava per cadere , e ciò ^ 
perchè questo non era u£cio che a Im 
ft* (ippar tenesse. 

63 Fensi ; per facevansi , o si fecero^ 

^4 f^aso ; p^r r Arc^, 


M PUBOATOBIO. 

TreBcando alzato l' limile SalmUta , 

£ più è sten cbe re éfra 'n qael tk^o. ' 68 

Di contro effigiata ad una vista 
D^ un gran palazzo Micòl ammicaTa 
SA come donna dispettosa e trista. 

Io mossi i pie del luogo doT* io stava 
Per avvb^r da pres90 un* altra storia 
Che diretro a Micòl mi biancheg^^va. 'j% 

Quivi era storiata l'alta gloria 
Del Roman prince lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria^ 

r dico di Trajano imperadore; 
£d una vedovella gli era al freno | 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 'fi 

Dintorno a lui paréa calcato e pieno 

65 Trescando ; bi^Uftiido. AiiMio; in abito sae« 
cinto. 

67 f^ista ; ringhiera o finestra. 

68 Alicol^ figliuola di Saule , e moglie di Da« 

vide. 

74 Deb Roman prince \ di Trajano imperadore* 

^5 Gregoiio papa « consideraDdo le iosign^ 
virtù di Trajano , si mosse a pietà oell* 
esser egli dannato , e per liberarlo dall* 
Inferno , tanto pregò per lui , cbe , se* 
condo alcuni , gli fu rivelato essere stata 
esaudita la sua preghiera. 

77 Una -vedovella , ec. Il fatto di (|uesta ve<« 
dova , non di Trajano , ma di Adriano , 
vien riferito da Xifilino , epitomista eli 
Dione. 

^9 Calcato e pieno \ calca ^, follai . 
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Di cavalieri y e l'agoglie nell'oro 
Sovr' essi in vista al Tento si movìeno. 

La nuserella infra tutti costoro 8s 

Paréa dicer : Signor y fammi vendetta 
jbelmio figliuólch' è morto ond* io m' accolgo. 

Ed egli a lei rispóndere : Ota aspetta 
l*anto eh' io torni. £ quella : Signor mio ^ 
( Come persona in cui dolor s* affretta | } 

Se tu non torni ? Ed el : Chi fia dov^ io f 
lift ti farà. Ed dia : L' altnii bene 
A. te che fia , se *1 tuo metti in obblio ? ga 

Ond' elli : Or ti conforta , che conviene 
Ch'io solva il mio dovere an2i eh* io muova t 
Giustizia vuole e pietà mi ritiene» 

Coltii che mai non vide cosa nuova y 
Produce esto vis&ile parlare^ . 
tfovello a noi perchè qui npu si truova. 96 

Mentr' io mi dilettava di guardare 
JJ immagini di tante umilitadi} 


Agugtie ; per aquile. 
M Chi fia dcHf'io ; chi succederà in luogo niio 

sul soglio imperiale. 
89 L* alirm òens » ce. oi«è ^ che gtov«rè a te 

la giustizia del tuo successore , se tu trat** 

tasto a^QriiUTft di fiir qtteU« a ctii tei tenuto ? 
94 Colui ^ ec. Iddio. 
96 ^ JMc f«l tn fesTftv^^ ^^^ s^ trata arca 

da farvisibtWilpaÉlaMia dialefo ttadua 

atatwe* 


88 HJiRGAtORlO* 

£ per lo fabbro loro a veder cai^e; 

Ecco dì qua, ma fanno i passi radi^ 
.Mormorava 1 poèta, molte genti: 
Questi ne *nviéranno agli alti gradi. lòl 

Gli occhi ihiei cV a mirar èrano intenti 
Per veder novitadi Onde son vàgbi , 
.Volgendosi ver liti non fiirdn lenti. 

Non vo* pétò , lettor , che tu ti smaghi 
Di buon proponimento , per udire 
Come Dio vuol che 1 débito si paghi io8 

IVon attènder la forma del martire: 
Pensa la successión : pensa eh' a peggio'. 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 

Io cominciai ': Maèstro, quel eh' io veggio 
Muòver a noi non mi sémbran persone, 
£non so che; si nel veder vaneggio. ii4 

Ed egli a me : La g^ave condizióne 
Di lor tormento a terra li rannicchia 
Sì che i mie' occhi pria n' éhhet tentone. 

Ma guarda fiso là , e disviticchia 
Col viso quel che vien sotto a quei sassi t 
tiìà. sóórger puoi come ciasciin si picchia, ifto 

O superbi Cristian', miseri, lassi, 

99 Per lo fehhro loro ; per la maestria dell' 

artefice. 
io6 Ti smaghi; ti rimova , ti allontani. 
Ilo Pcnsjo la succession i penML a ciò che al 
purgarsi succede, all'eterna beatitadina 
che vien-d«po. * 

1x7 Tensione i p er difficoltà a ravviiarle. 
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' CANTO X. 8» 

Che della vista della mente ìnfenni 
Fidanza avete ne* ritrosi passi ; 

Non v'accorgete voi che noi siam vermi , 
Nati a formdr 1* angelica ferfalla 
Che Vola alla giustizia senza schermi ? iii& 

Di che r ànimo vostro in alto galla ? 
Toi siete quasi entómata in difetto y 
Sì come verme in cui formaziòn falla. 

Come per sostentar solajo o tetto 
Per mènsola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, i3si 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nàscer a chi la vede; cosi fatti 
Vid* io color quando posi ben cura. 

Vero è che più e meno éran contratti. 
Secondo eh' avéan più e meno addosso ; 
£ qual più pazienza avéa negli atti 
Piangendo paréa dicer : Più non posso; 1 3$ 

2^y Ritrosi; contrarii alla virtute , viziosi « 
ia6 uè Ila giustizia ; al tribunal di tKo , dove 

non vagUono schermi e difese. 
1^7 Galla ; galleggia : sta di sopra come fa^o 

i superbi. 
laS Entómata \ vermicelli , insetti. 
i35 Foiib^n cura ; osservai attentamente. 
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0^ nni(UtoEto« 

CANTO XI. ^ 

O Padre sottro , èbe ne' Geli M^^ 
Kon ckconscritto nu^ per più amore 
Ch* ai plrimi efifetd di lassù tu bai» 

Laudato sia 1 ttio nome e 1 tuo talore 
Da ógni creatura , oem' e deguo 
Di rènder grazia al tuo dolce Tapore^ % 

Vegna t» noi la paee del tiAo regno ^ 
Che noi ad essa non potém da noi, 
S' ella non TÌen , con tutto nostro *ngegno* 

Come del suo voler gli ingeli tuoi 
Pan -sacrificio a te cantando O^Aoa ^ 
Cosi facciano gli uomini de* suoi. x\ 

Dà Òggi a noi la coddiana manna » 
Sema la qual per questo aspro, dia^^ti» 
▲ retro ya chi più di gir s* afìknna. 

E come noi lo mal ch* avém sofferto 
iHerdoniamo a ciascuno , 6 tu perdona , 
Benigno , è non guardare al nostro merto. i8 

s O padre nostro » te. Parafraii del Pmut^ 

J^Qsiet. 
3 jii primi ej^etti\ agli Angeli e Santi aÌ>ità« 

tori del Cielo. 
6 Al tuo dolce vapore ; alle yampe del ttt^l 

santo amore oenefico. 
8 Non potem \ non possiamo anitare* 


CAHTO XI. 9f 

Nostra TÌrtù ehe di leggiér s*aéòDft 
Non sptfTBieiiHlr eoa V antico arvmare , 
Ma libera da lui che si la sprona. 

Quest' ultima preghiera , Signor caro. 
Già non si fa per noi, che non biscia > 
2ia per oolór ehe dietro 9. noi restara. 114 

Cosi a sé è noi buona raqiogna 
Quell' ombre orando , andd^van sotto '1 pondo^ • 
Simile a quel che tal volta si sogna , 

Disparmente angosciate tntte a tondo 
£ lasse sn per la prima oornioe , 
Purgando la cal^^e del mondo. Se^ 

Se di ià sempre ben per noi si diee 9 
IH qua che dire e fàt per lor si pnote 
Pa quei oh* hapno al voler buona, radice ^ 

Ben si\de* loro aitar lav^r he note 
Che portar* quinci , si che mondi e fievi 
Passano uscire, aUe stellate mote. 3ff 

19 ^aJoiiis; s'ahhsssa, fi fiacca. ^ * ' 

ao Spermeruar \ Qsperimentai'e | mettere a cit 

mento. 
31 Sprona ; tenta a peccare. 
a 5 Ramogna ; viaggio: qui per successo. 
37 A queir oppressione che talora si patiscci 

aormenao. 
3o La caligine del piondo ; X acciecamento 

della saperbia. 
3i Ben si dice; si prega IKo. 
34 Aitar lavare , ec. ajutare a lavare le mSQ* 

^hi« de' peccati. 


9» PURGATORIO. 

Deh , M giustizia e pietà vi disgrert 
Tosto , sì che possiate muÓTer V ahi 
Che secondo '1 disio -vostro vi levi ; 

Mostrate da qnal mano invér la scala 
Si va più corto ; e/ se e* è più d' un varco , 
Quel ne 'nsegnate che men erto cafat: 4^ 

Che questi che vien meco , per lo *nearco 
I)ella carne d^ Adamo onde si veste, 
Al montar su contra sua voglia è parco. 

Le lor parole che renderò a queste 
Che dette avéa collii cu' io seguiva , 
3yon iur* da cui venisser manifeste ; 4^ 

Ma fu detto : A man destra per la riva 
Con noi venite, e troverete 1 passo 
Possibile a salir persona, viva. 

E s' io non fossi impedito dal sasso 
Che la cervice mia superba doma. 
Onde portar conviemmi 1 viso basso , S4 

Cotesti eh' ancor vive e non si noma, 
Guarderé' io per veder s* io 1 conosco , 
£ per. farlo pietoso a questa soma. 

Io fili Latino e n^to d' un gran Tosco ; 
GuigUelmoAIdobrandeschi fu mio padre: 

(8 lo fui Italiano , e figliuolo di un gran si* 
gnore di Toscana. Fu costui OmbertQ 
de' conti di Santafiore , che non poten* 
dosi più per la sua arroganza da' Sanasi, 
patire , lo fecero ammazzare in Gampa<« 
gnatico I lao|;o della Maremma di Siena« 


CANTO 5S, ' 93 

Kon so se 1 nome suo giamm^ fu tosco. 60 

JJ antico sangae e Y 6pere leggiadre 
De' miei maggior' mi fer* si arrogante 
Che non pensando alla comune madre , 

Ogn' uomo ebbi 'n dispetto tanto alante 
Ch' io ne mori' come i Sanesi sanno , 
£ sallo in Campagnàtico ogni fante. 66 

losonoQ^berto; e non pure a me danno 
Superbia fé' , che tutti i miei consorti 
Ha élla tratti seco nel malanno: 

£ qui convién ch'io questo peso porti 
Per lei tanto eh' a Dio si soddisfaccia, 
Poi eh' i' noi fei tra' vivi , qui tra' mortL 7^' 

Ascoltando chinai in giù la faccia: 
Cd un di lor ( non questi che parlava ) 
Si torse sotto '1 peso che lo 'mpaccia, 

£ videmi e conòbbemi e chiamava 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me che tutto chin con loro andava. 78 

Oh , dìss' io lui , non se' tu Oderisi , 
JJ onór. d' Agobbio e l' onòr di quell* arte 
Ch^ alluminare è chiamata in Parisi ? 

Frate , diss' egli , più ridon le carte 

So Fosco ; con voi. Il senso è : se mai l'avete 

sentito mentovare. 
6S {Consorti ; per discendenti da uno stesso 

ceppo. 
yS Chino ; chinato ancor io ^ com' essi. 
9% Pia ridQiiQ f soD più belle. 


^4 PURGATORIO. 

Ckte peimeìteggià Franco Bolog|ne§e i 

V onore è tutto or tao , e mio in parte. 84( 

Ben non Mré* io stato si cortese 
Mentre eh' io vissi , per k» gran disio 
Dell* ecoelienia ove mio core intese. 

Di U\ superbia qui si paga il ^ : 
tei ane^r non sarei qui 9 se non fosse 
Che posaendo peccar , mi volsi a Dio. 90 

Db vana gloria delf nmane posse , 
Com* poco verde in su la cima dura 
Se non è giianta dall' etadi grosse l 

Credette Cimabde nella pintura 
Tener k> campo ; ed ora ba Giotto il grido ^ 
Sì che la ùnfta di colui oscuim. 96 

Cù9^ ha tolto r uno alF altro Guido 
La gloria della lingua ; e forse è nato 
Chi r uno e V altro caccerà del nidob 

84 ^* onor di quel arte. E mio in parte ; per- 
chè dono stato suo maestro , in cui rìdono 
da 1* oBore delle scolare. 

89 ffon sarei qui nel Pvrgatorio , ma già nelT 
Inferno. 

93 Se non è giunta , ec. cioè , se dopo un* 

eminente artefice non viene Un* età di 
uomini di grosso ingegno. 

94 Cimabue , eccelente pittore , e ristoratoro 

di queir arte , che per molti secoli ora 
perduto , fu superato dà Giotto. 

97 V uno y Guido Cavalcanti ; aW altro Guido 

GuinicelH. 

98 Forse è nato ckij ec. Qui DftDte acceiin^ ao 

jnedesùuo. 


Neil è li nondàn romore «hro eh'nn fiato 
Di vento eh' or tìch quinci ed or vien ^foindi , 
% muta nome perchè nuita lato. lom 

Che £una avrai tu più , se vecchia scindi 
Da te la carne y che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e '1 dindi ^ 

Pria che pàssin mìli' anni ? eh' è più eorto 
Spazio ad* eterno , eh' un muover dì ciglia 
ài Cerchio che più tardi in cielo è torto. 10$ 

CollH che del cammin tà poco pigUa 
Dinanzi- a te , Toscana soa^ tutta , 
Ed ora a p^ia in Siena sen ptspi^^; 

Ond' era sire quando fu distrutta 
La rabbia Fiorentina , che superba 
fu k quel tenqw , .» com' ora è putta. it4 

La (Voatra nominanza è eoHt d' erba 
Che viene e va, e quei la discolora 
Fer cui èiV esce della terra acerba. 

lo5 Jl pappo e ^l dindi \ il parlar da bambolo* 

^08 aI cerchio^ ec. cioè , alla rivolaziene O 
giro del cielo delle stelle fi&se » che, se- 
conda r opipLone di Tolommeo , è di 
36o9o anni. ^ 

Ì09 X^lni che cammina a picciolissimi e lentis- 
simi passi per il grave incarco chB Viv^* 
pedisce. 

I1& ^rB\ per sigaore , o per general d' atmi. 
Quando/u disiruua^ cc. Kelia battaglia 
di Hoatfkperti. 

jfii Qmcì^i e«» il Sok. 


§é , PURGATORIO. 

Ed io a Ini : Lo tuo ver dir m* incaòn 
Buona umiltà , e gran tumór m' appiani : 
Ma , chi è quei S. cui tu parlavi ora ? xio 

Quegli è , rispose , Provenzàn Salyani , 
Ed è qui perchè fii presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue manL 

Ito è così è va senza riposo 
Poi che mori : cotài moneta rende 
A soddisfar «hi è di là tropp* oso. xaS 

Ed io : Se quello spirito eh* attende 
Pria che si penta 1* orlo della vita , 
Laggiù dimora le quassù non ascende^ 

Se buona orazìon lui non aita. 
Prima che passi tempo quanto visse ; 
Come fa. la venuta a lui largita ? x 3a 

Quando vivéa più glorioso, disse , 

X19 iV/' appiani assai quella vana alterìgia e 
presunzione di cui tanto era gonfio. 

ia6 Chi è di là tropp* oso ; chi nella vita mor« 
tale è stato troppo audace , superbo. 

i3i Prima che passi , ec. Vedi sopra al Canto 
IV , V. i3o. 

l3a ^ lui; a Provenzano convertitosi su l'ul- 
timo , e morto poco tempo fa. Largita ; 
donata. 

x33 Quando vivea , ec. La storia è questa. 
Un' amico di Provenzano era prigionie^ 
di guerra di Carlo II re di Puglia , il 
quale aveva fatto intendere che se den- 
tro in tal tempo non gli fossero sborsati 
diecimila fiorini d' oro j 1' arrebbe fatto 


i 

4 


CANTO Xt 9:7 

liberamente nel campo di Siena , 
Ogni yei^gna deposta , s' affisse ; 

E li per trar 1' amico sno di penfi 
Che sostenéa nella prigión di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni Tena. iBS 

Più non dirò , e scuro so che parlo ; 
fMa poco tempo andrà cbe i tuoi vicini 
Faranno si che tu potrai chiosarlo. 
Quest' òpera li tolse quei confini. 142 

decapitare. Provenzano per liberare 
r amico, pregò il popolo di Siena, ada-. 
nato in piazza , a soccorrerlo di questi^ 
somma, vincendo ogni vergogna di venir 
a queir atto qiiasi di mfendicare dal po- 
polo , essendo egli cavaliere tanto pri- 
mario : e per quest' opera d* aver libe* 
rato r amico a costo di tanto rossore , 
finge Dante che Provenzano ne fu à% 
Dio rimunerato con risparmiargli il 
. lungone penoso confine dovutogli nell* 
atrio dei Purgatorio. 

l35 «S* affisse nel campo di Siena ; si fermò X\-* 
bera mente nella piazza di Siena. 

140 J tuoi ificini; ì tuoi concittadini di Firenze. 

z4i Faranno si , scacciandoti e confiscando i 
tuoi beni. Chiosarlo^ interpetrarlo , 
quando esule e tapino ti condurrai a pi* 
toccare , come fece Proyenzano. 

143 Quest* opera di umiltà insieme e di carità, 
dalla rilegazione nell'atrio del PurgatCH 
irip lo liberò. 
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9» PimCATMUO. 


CANTO xn. 


Di 


'i pari) oome buoi dia ▼•mio a pegm , . 
!Pr anda'va io con quella ànima carca 
Fin che 1 «offerse il dolce pedagogo. 

Ma quando diise : Lascia lui » è varoaf. . 
Che qui è buon con la vela e eo* remi ' t 
Quantunque può ciascun pinger sua barca ; 6 

Dritto y si come andar vuoisi , rifemi 
Con la persona , avvegna che i pensieri 
Hi rimanésser e chinati e scemi. 

Io m* era moiao , e s^^uia volontìert 
Del mio maèstro i pani^ ed amendiie 
Già mostravàm eom* eravàm leggieri, x!^ 

Quando mi disse ; Volgi gli cechi in gine \ 
Buon ti sarà per alleggiar la via 
Veder lo letto delle piante tue. 

Come, perchè di lor memoria Cai 

9 L* anima di Oderisi , miniatore , etrica dì 

. quello smisurato peso. 

^ Dritto , ec. Mi alsai eolla vita dritto, ripo« 

I nendomi nel aito Wturale , com* è con^ 

veniente a chi iVi viaggio. Ha già detto 

neir altro Canto, v. 78 , che tutto chino 

con loro andava. A^wii; mi rifeet, à 

9 Chinati é scemi ; umili e sgonfi di fasto per 

la predica morale del mmiatiMpe. • 
iS Zo lem ito. il suolo che coi pie ealpeaU^ 


CANTO Xth ^ 

ifovi? à* mpòìd le tcymbe tettagne 
tVSrtan 9eg»ibf> quei eh* dU érftn pria ; lè 

Onde li oiclte vdlt« se ntft piagne 
I^er la piintura della rmembrania 
Che -solo a' pis dà delle cakagiie : 

Si^kt' i(^ li f ma di miglia sembianza 
Secondo Y attifìcid, figurato 
4E}aante per m di ftior del ttìonte avanza. 24' 

Yedéa collii che fu nóbil creato 
Piu' d' ahrft creatura $ giù dal cielo 
Folgoreggiando scénder da iin latdw 

Vedeva Briàréo fitto dai telo 
CéleUtiàl giacer dall' altm parte ^ 
Orave alla terra per lo mortcU gelo. !U» 

Vedéa Timbréo, Yedéa PéUade e Marte 
Armati ancora intorno al padre loro 
Jkfirar le membra de' giganti sparte* 

Yedéa Nembrotto appiè dei gran la Yor» 

« 

37 Terragnw ; fatte ilei paTimento. 
^4 Quanto per via ^ ec. tutto quello spianato 
. the iporge in filori dal monte in larghectt 
di circa a ao palmi , ed è la TÌa ehe qui 
• 5L gita attorBo al medéttiM nonte. 
1^ Co/u», ec. Lucifero. 
ììM Bmunm , gigante ^ fulaÉiqato da Giate* 
3o Alia tana sua madre. 
òt Timèreo\ Apollo. 
-da Ai vtidKe loro ; » GioYe. 
34 Del gran lavoro della Torre di Babelle in« 
^ . . : .aatnìacif ta aeUa piaauira di Sannaai. 
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loo FORlìAIORIO. 

Quasi siaarrìto e riguardar le genti 

Che 'a Sennaar C9n lui insieme ioro. ìt 

O Niòbe y oou che òcchi dolenti 
Yedév* io te segiiata in sa la strada 
Tra sette e sette tuoi fi^uoli spenti! 

O Salii y come 'n sa la propria spada 
Quivi pareyi morto in Gelbòè 
Che poipon senti pioggia né rugiada! 4^^ 

9 folle Aragne, si vedéa io te 
Già mezza aragna , trista in su gli stracci 
Dell* opera che mal perete si fé*. 

O Robóim , già non par che ininàcd 
Quivi il tuo segno , ma pìen di spavento 
Heì porta un carro prima eh* altri *1 cacci. 48 

Mostrava ancora il duro pavimento 
Come Aimeòne a sua madre fé' caro 
Parer io sventamto adornamento. 

Mostrava cciue i figli si gittaro» 
Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
£ come morto lai quivi iasciaro. 54 

37 Nioùe. Vedi Ovidio nel lib. 6 deUe l*i«s* 

foroHizioni. 
4t Gelhoe^ monte di Palestina. Vedi lib. s« 

Reg. e. I. 
43 diragne. Vedi nel 6 delle T^asfomiaiioni* 

46 Roboam» Vedi lib. 3. Reg. e. ii. 

47 // tuo segno ; la tua effigie. 

5o Asuamadre Enfile. Vedi nel 9 delle Trai» 

, formazioni. 
63 Sennacherib , re degli Asaiij» Vedi lib. 4« 

Reg. e. 19. 


CANTO XIL . loi 

MostraTa la rmna e 1 crudo scempiò 
Che fe' Tamirì quando disse a Ciro : 
Sangue sitisti , ed io di sangue t' empio» 

Mostrava come in rotta si fuggirò 
Gli Assiri poi che fìi morto Oloferne , 
£d anche le reliquie dei martìro. 6q 

Vedeva Troja in cénere e in caverne : 
O U'ión y come te basso e vile 
Mostrava il segno che lì si disceme I 

Qual di pennél fìi maèstro o di stìle> 
.Che ritraesse F ombre e gli atti eh' ivi 
Mirar farieno uno 'ngegnò sottile? 66 

Morti li morti, e i vivi paréan vivi» 
T^on vide me* di me , chi vide l vero 
Quant' io calcai fin che chinato givi. 

Or superbite , e via col viso altiero , 
Figliuoli d' Eva , e non chinate 1 volto 
Sì che yeggiate il vostro mal sentiero. 73 

Più èra già per noi del monte volto 
£ del cammin del Sole assai più speso , 
Che non stimava Y ànimo non sciolto ; 

Quando colui che sempre innanzi atteso 
Andava , cominciò : Drizza la testa : 

56 Tamirì^ o Tomiri, regina di Scitia. 

€0 Le reliquie del martìro ; ^^ìoè , la gcanda 
strage che dagli Ebrei' ^i fé' degli Assirj 
dopo r uccisione del condottiere* 

^3 f^oUo ; girato. 

y5 Non 9cÌQho ; occupate . 


tbtfc PlIllGÀTtnilD» 

!Non è piii tempo da gir il BOipéKK ^S 

Vedi"ì;olà un éngel che à* app^estA 
ti^^ venir verso noi ; vedi tke toTiM 
Dal s^*vigio del di V anédiasseita. 

Di riverenza gli atti e 1 viso adòma ^ 
Sì eh' ei diletti lo 'nviarci *tt *ttso i ^ 
Pensa che questo di mai non raggiorna. 84 

Io èra ben del suo ammonir oso 
Pur di non pèrder tempo , si the *n qudk 
Materia non potéa parkràii cfaiuào. 

A noi venia la creatura bella, 
Biancovestita , e nella fateia quale 
Par tremolando mattutina stella^ 90 

Le braccia aperse , ed indi aperse l' ale ; 
Disse : Venite , qui son presso i -gradi , 
£d agevolenueote om4i si sale* 

A questo annuncio véngon molto radii 
O gente umana per volar su nata> 
Perchè a poco tento cosi cadi? 9.6 

81 V ancella sesta ; 1' ora sesta. Fingono i 
poeti che le ore servano al Sole come di 
ancelle. 

84 Raggiornare % ftrsi giorno di naovo< 

85 Uso ; pratico. 
87 Chiuso ; oscuro. 

.94 Annnntio ; per invito. 

'96 A poco vento \^ urto di pt>CO velbto dt 
vanagloria. Traida^ione pigliata dagli uo 
celli 9 ai quali viene dal tento il tei* i 



CANTO Xn. %o% 

Menocd crve la roccia era tagliata: 
Quivi mi battéo T ali per la fronte , 
l^oi mi promise sicura V andata. 

Come a man destra per salire al monto 
Bove siede la chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte , ii^% 

Si rompe del montar V ardita foga 
Per le scalèe ohe si fero ad etade 
Ch' era sioaro '1 quaderno e la doga ; 

pedito , e al basso sono trasportati loro 
malgrado, 
gy Tagliaia a scali. 

98 ^ikfi battè r ali , ec. Da quella misteriosa 
percossa d* ali fu scancellato il prÌDio P. 
Vedi sopra al Canto ix, y. iia ; e qui 
sp\to, al V. 133. 
tot La rhiesa di Sian Miniate , che domina 
Firenze , e gli sta sopra da quella parto 
doT^èHubaconte, uno dei ponti d* Arno I 
fabbricato nel 13 36. 
109 Labenguìdatay ogoTCrnata: ironicamente. 
Io3 Del montar T ardita foga ; cioè , la ripida 
e lunga salita. Foga \ propriamente , 
impeta, furia. 
|o4 '4à etade ^ ec. a quel buon tempo antico, 
che in Firenze non si facevano frodi 
furfanterie di falsare libri e misure del 
Pubblico. Allude a due casi seguiti a suo 
tempo ; il primo , che uno falsificò il 
quaderno , o libro de* conti del Pubbli- 
co y Strappandone una carta, e sostituent 
dovene un* altra ; il secondo , che un* 
alfro togliendo tìi^ la doga marcata t 

9- 


JÒ4 l^CRGATOMO. 

Cosi s' allenta la ripa che cade 
Quivi ben ratta dall* altro girone : 
Ma quinci e quindi l' alta pietra rade. xo8 

Koi Yolgénd' ivi le nostre persone , 
Beati pauperes spititu , voci 
Cantiron sì che noi dìria sennone. 

Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dall' infernali ! che quivi per canti 
S' entra ^ e laggiù per lamenti feroci. xx4 

Già montavam su per li scaglión' santi , 
Ed èsser mi paréa troppo più lieve 
Che per lo pian non mi paréa davanti. 

Ond' io : Maestro , di : qiial cosa greve 
Levata s' è da me , che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve? xao 

Rispose \ Quando i P che son rimasi 

segnata col sigillo del Comune , con cui 
si segnavano tutti i vasi di misura che 
servivano a contrattare , l'adattò ad un* 
altro vaso che teneva meno , vendenda 
con quello il vino. 

406 ^ allenta ; rimane agevolata per simile 
scalea questa ripa ,, la qual per altra 
scende giù dal secondo al primo girone 
assai ripido. , 

X08 Mu è però più stretta della detta costa 
che tira su a San Miniato ; sicché la 
sponda di pietra tocca dall' uno e V altro 
lato chi per quella sale. 

XI9 Foci\ qui strette imboccature di sentieri^ 

\^i I P f vedi sopra al Canto j,x ^ v. tiai% 


CANTO XII. lai 

■ * 

A.ncór nel volto tuo presso che stinti , 
Saranno , come T un , del tutto rasi ; 

Fien li tuo' pie dal buon voler si vinti 
Che non pur non fatica sentiranno , 
Afa fia diletto loro èsser su pint^. lafi 

Allòr fec' io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa y 
Se non che i cenni altrui sospicciàr £sinno ; 

Perchè la mano ad accertar s' ajuta , 
£ cerca y e truoya , è queir uficio adempie 
Che non si può fornir per la veduta : 1 3a 

E con le dita delia destra scempie 
Trovai pur sei le lettere che *ncise 
Quei dalle chiavi a. me sovra le tempie. 
A che guardando il mio duca sorrise. . x36 

129 Stinti ; per cancellati. 

ia3 Come l* un ; come il primo P. Vedi sopr^ 

al V. 96. 
^39 Sospicciàr fanno ; ne mettono qualche 

sospetto. 
]33 Dita scempie \ diti stesi , e disuniti 1* uno 

dall' altro. 
|34 ^ursei\ solamente sei. 


lo8 PURGATORIO. 

CANTO XIII. 

JNoi «raTamo al sommo della scala 
Ove secondamente si risega 
Lo monte, che salendo, altrtrì dismala. 

Ivi cosi lina cornice lega 
Dintorno il poggio, come la primaja , ^ 

Se non che 1* arco suo più tosto piega. 6 

Ombra non gli è , né segno che si paja : 
Par si la ripa e. par si la via schietta 
Col livido color della petraja. 

Se qui , per dimandar, gente s'aspetta ^ 
Ba^ionava il poeta, i' temo forse 
Che troppo avrà d'indugio nostra eletta : i% 

Poi fissamente al Sole gli occhi porse : 
fece del destro lato al muover centro , 
£ la sinistra parte di se torse. 

O dólce lume , a cui fidanza io entro 
Per lo nuovo cammin , tu ne conduci , 
picea , come condùr si vuol quinc* entro : 1-9 

a Si risega ; si ristrìnge , sì ritira in dentro* 
3 Dismala; purga dal male de' peccati. 
y Orrtbra \ per anima. Segno ; per immagine 
. effigiata su la ripa , o nel suolo dfellat 
strada. 
8 Parsi la ripa; ma si vede bensì la ripa, ec* 
%% Eletta; elezione , scelta deUa strada. 
|8 A fidanza ; colla fiducia. 
}8 Si vuol ; cioè , si dee , si conviene. Quin^' 
entro ; qua entro , in questo Iuojq, 


^ 


CANTO XHI. lof 

Tu scalili 1 mondo ; tu soyr* esso luci ; 
S* ^Ura oagione in contrario non pronta , 
Esser den sempre li tnoi raggi daci. 

Quanto di qua per Jan migliaio si eonta , 
«vranto di là éravàm noi già iti 
Con poco tempo per la voglia pronta : 24 

£ Terso noi ToUr f^on sentiti , 
Kon però visti, spiriti parlando 
Alia mensa d* amor cortesi inviti. 

La prima voce che passò volando, 
Vinwn nùH hahent^ ahamenfe disse 9 
£ dietro a noi I* aftdò reiterando. 3(V 

£ 'prima che del tutto non si udisse 
Per aiktngarsi , un* ahra , I' sono Queste, 
]pBssò gridando , ed anche non s* affisse, 

ao Prontare ; importunare. Qui per Dire osta» 

9 1 Den ; debbono. I>nci \ scMte 9 giùde. 

%% Um nmglk^ di f»m \ cioè^ un miglio . 

a6 Parlando cortesi inviai ; che parlaado invi* 
lavano oorteaemente altrui alta m»nsà 
d' mmPF y al Goavilo della Carità^ virtìi 
CMitraria al viaio dell'Invidia. 

99 Vinum , ec. Non hanno vino : parole della 
Beala Vergine , dette per carità verso H 
prossimo, nei convito cU Cana. 

3a P^i: aUuagarsi ; per il diseostarai ed allon-* 
tanarai che laoeva. Qresit , celebrato per 
r«naicisia con Pilade« Dante il pone in 
questo luogo per quella specie di carità 
f«r la quale V «omo voleAtieri si ■ketti» 
alJii niof te per campar 1* amica* 


{x#S PURGATORIO. 

O y dissalo , padre , che tocì son queste?* 
E com'io dimandai; ecc* la terza. 
Dicendo : Amate da cui male aveste. 36 

Lo buon maèstro : Questo cinghio sferza 
La colpa della 'nvidia, e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren -vnol èsser del contrario suono : 
Credo che V udirai per mio àwbo, 
Prima che giunghi al passo del perdono. 4^ 

Ma ficca gli occhi per 1* aere ben fiso, 
B, vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhi apersi : 
Guardami innanzi, e vidi ombrie con manti 
Al color della pietra non diversi. 4^ 

£ poi che fummo un poco più avanti , 

36 Amate da cui male aveste. Il precetto d£ 

Gesù Cristo , Matth. v. 44- 

37 Sferzare ; percuotere ooUa sferza ; qui per 

punire , purgare. 

39 Le corde della Jerza con cui sono sferzati 
gì' invidiosi , sono tolte e cavate da carità , 
come quelle dolci voci ohe ad amare ne 
invitano. 

'l4o Lojren che ne ritiene « e non ci lascia cor** 
rere ad invidiare il bene degli altri , deve 
essere di qualità contraria , cioè , quali 
sono le voci dì suono orribile e spaven* 
tevole che nel seguente Canto compari* 
ranno. 

4^ Grotta ; per luogo dirupato e scosceso « 


CANTO Xnt IQ9 

Ucli' gridar : Maria , ora per noi ; 
Oridar : Michele e Pietro e tutti i santi. 

T^on credo che per terra vafda ancói 
Uomo sì duro che non fosse punto 
Per compassion di quel eh' io vidi poi : 5 4 

Che quando fui si presso di lor giunto 
Che gli atti loro a me venivan certi. 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 

Di yil ciliccio mi paréan coperti, 
£ Tun.sofferia V altro con la spalla, 
£ tutti dalla ripa éran sofferti ; 60 

Cosi U ciechi a cui la roba falla 
Stanno. a' perdoni a chièder lor bisognai 
£ r uno il capo sovra V altro avvalla t 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna 
T^on pur per lo sonar delle parole , 
"Mai per la vista che non meno agogna. 66 

£ come agli orbi non approda 1 Sole , 
Così all' ombre dov' io parlava ora 

Sa Ancoì ; oggi , a^easo : voce Lombarda. 
5^ V un sofferia V altro , ec. T uno ali* altro 

appoggiavasi di fianco , e di dietro si ap- 

pogiavano tutti alla roccia del monte ,« 

dalia quale erano sostenuti. 
6a jf perdoni ; alle Chiese , dov' è il perdono 

o r indulgenza. 
63 Avvalla ^ piega , inchina , abbassa. 
^.Pogna ; per ponga , in rima. 
dr Agogna ; qui per commove a pieti^ 
^ ji^f^odare \ per appressarci* 


Ili PURGATORIO. 

Odi sé fui y com' io ti dico , folle : 

Già discendendo Y arco de* mie' anni , x x/^ 

Èrano i cittadin' miei presso a Colle 
kft campo giunti co' loro avversari; 
£d io pregava Dio di quel eh' e' volte. 

Rotti fur* quivi e volti negli amari 
Passi di fuga ; e reggendo la caccia , 
Letizia presi ad ogni altra dispari, 120 

Tanto eh' io volsi in su l' ardita faccia. 
Gridando a Dio : Ornai più non ti temo ^ 
Come fé' il merlo per poca bonaccia. « 

Pace Irolli con Dio In sU lo stremo 
bella mia vita ; ed ancor non sarebbe . 
Lo mio dover per penitenzia scemo, t;iS 

Se ciò non fosse eh* a memoria m' ebbe 

116 Co* loro aififersarì i Fiorentini. 

1 1 7 Di quel cK e volle ; cioè , che perdessero 

i Sanesi. 

ta3 CoTTiefe il merlo , ec. La favola del nierl<> 
è, che essendo passato un Gennajo molto 
temperato ^ dolce , il merlo credendo 
l'inverno già finito si fuggi dal padrone ,t 
cantando : Non ti curo , Domine , ch^ 
uscito son dal 'verno ( che tal detto il 
Volgo riconosce e riscontra nel cAnio 
del merlo ) ; ma se ne penti presto ^ 
che poco dopo essendo nevicato , la 
stagione rincrudelì. 

19^6 Lo mio dover 'y il debito contratto co|^ IKo 
per il mio peccato di s ^Bperbia e 4' in* 
Vidiftr 


tns[to "Kilt- ii3 

fiCT tèltlnagno in sue sante orazióni , 
À. cui di me, percaritade, in€rebbe. 

Ma, tu cti se^ , clie nostre condizioni 
Vai dimandando , e porti gli occhi sciolti , 
Si coni' io ciredo,^ spiràtìdo ragioni? i3a( 

Gli ocelli, diss* io, mi fieno ancor qui tolti. 
Ma picciol tempo ; ckè poca è V o0esa 
Fatta per esser con invidia volli. 

Troppa è più la paiira , ond' è sospesa 
L' ànima joia , del tormento di sotto , 
C3ie già lo 'ncarco di laggiù mi pesa. i38 

£d ella a me : Chi t* ha dunque condotto 
Quassù tra noi , se giù ritornar credi ? 
Ed ip : Costui eh' è meco e non fa motto ; 

E vivo sono : e però mi richiedi , 
Spirito eletto , se tu vuoi eh' io muov^ 
Di là per te ancor li mortài piedi. ^44 

Oh 1 questa è a udir sì cosa nuova ^ 
bìspose , che gran segno è che Dio t^ ami : 
iPerò col prego tuo lalór mi giovil: 

È chiéggioti per quel che tu più brami. 
Se mai caJchi la terra di Toscana , 

T!k8 Pier Peèiinagno ^ Fiorentino > eremita di 
Santi costumi. 

z33 Gli occhi y eC. Ancor* io sAk*ò a suo tempo 
qui punito Con le {palpebre cucite, /'le- 
zzo ; saranno. 

1 36 Sospesa ; dubbiosa , in grand* apprensione. 

i3^ Vi sotto 9 ove la superbia si purga. 

%, io' 


itk fetJftGATOWO. 

Ch* a* ìdì^Ì propinqui tu ben mi rifatti, i Stf 

Tu li cedrai tra quella gente vana 
Che. spera in Talamone , e perderagli 
Più di speranza ch* a trovar la Diana ; 
]lfa più vi metteranno gli ammiraglia i54 


CANTO XIV. 


G 


ibi è costui che! nostro monte 
IVima che morte gli abbia da^ il volo , 
£d apre gli occhi a sua voglia , e coperchia 7r 

Non so chi sia ; ma so ch* ei non è solo z 
ibim^dal tu che più gli t! avvicini f 

xSi Gente, vana de' Sancii. 

i52 Talamone^ potto de* Sanesi di confina 
della ler Maremma , eoi nlieszo dal 
quale speravano di farsi grandi e pos^ 
senti in mvtt»Perderaelipmdi speran;ui^ 
ce. andrà loro più fallici qaea|a speranzai 
di farsi grandi per qnesta via ^ ai quel 
the sia loro riuscita tana la speranzv 
ora perduta di trovare la Diana , grossat 
pojla 4* «equa viya che credevano passar 
sotterra per la loro città. 

l54 i?»« vinjii^fteraìfno gl^ ammùyi$Ui più cl^ 

' il pòpolo minuto ripc^ranno su l^ala* 

iB^pnt grandi speranze i cittadini prmci<* 

pali che gièì 8^ n^^rspf) di e^se^ fatti damia 

repubblica ammiragli delle sf^e flotte. 

s Qhi è costui i e<^. Parla M. Guido del Duca! 


da Brett 


n 


gna I con 


inoro , piccplà città della Booia* 
i 11.' Bihierì aV Caroli da Foru<# 


CANTO XIV, ii5 

t, dolcemente , sì che parli , accolo. 6 

.. Cosi due spirti 1* un all' altro chini 
^gionavan di me m a man dritta: 
Poi fer' li Tisi , per dirmi , supini. 

£ disse r uno : O anima, che fitta 
Nel corpo ancora in ver lo Ciel ten yai , 
Per carità ne consola e ne ditta i% 

Onde vieni e chi se' : che tu ne fai 
Tanto maravigliar fi.(ìla tua grazia , 
Quanto vuol cosa che non fu più mai. 

£d io : Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicél che nasce in Falterona , 
£ cento miglia di corso noi sazia : iS 

Di sovr' esso rech' io questa persona* 
Dirvi chi sia , saria parlare indarno ; 
Che '1 nome mio ancor molto non suona* 

Se ben Io 'nt^endimento tuo àccarno 

6 jiccolo ; accoglilo , accogli lui. 

9 Ptfrcfirmifec. per accingersi a parlare a 1119, 

alzarono su versp il cielo il volto , a guisa 

d' orbi. 
TO JU uno ; cioè , M. Guido. 
za Dittare ; per narrare. 
x4 Della grazia a te conceduta. 
z5 Quanto vuol , ec. quanto richiede cosa s) 

insolita , e non mai veduta. 
17 Un Rumicela Y ktvko, Falterona \ montagna 

altissima deli' Apennino , nello Stato di 

Firenze. 
%% Jjo *ntendimento tuo accarno i penetro l|i 

iqa intenzipne. 

IO. 


, r 
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Con Io 'ntelletto, allora mi rispose 

Qnet che prima dicéa , tu parli d' Arno, a 4 

E r altro disse luì : Perchè nascose 
Questi 1 Tocàbol di quella riviera , 
Pur com* uom fa dell' orribili cose ? 

£ r ombra che di ciò dimandata era , 
Si sdebitò così : Non so; ma degno 
Ben è che 1 nome di tal vall^ pera : 3o 

Che dal principio suo (dov* è sì pregno 
L* alpestro monte ond' è tronco Peloro , 
Che *n pochi luoghi passa oltra quel segno) 

Infin là 've si rende per ristoro 
Di quel che 1 ciel della marina asciuga , 
Ond' hanno ì fiumi ciò che va con loro , 36 

Virtù così per nimica si fuga 
Da tutti) come * biscia , per sventura 
Del luogo , o per mal uso che li fruga ; 

Ond' hanno sì mutata lor natura 

a5 V altro; cioè, M. Riaierì. 

,3i Val princìpio del fiume Arno , dove 1* Ape»« 
nino è sì pregno , cioè si gonfio e alto , 
che in pochi luoghi il rimanente dell' 
Apennino supera quell' altezza. 

Sa V alpestro monte ^ ec. T Apennino , da coi 
è diviso Peloro , promontorio della Si- 
cilia , che ne' tempi antichissimi si dice 
essere stota continente coli' Italia. 

34 Infin là dove V Arno si rende al mare. 

35 Di quelle acque che '1 Sole toglie al mare 

per evaporazione. 
39 Frugare ; per ispignere > stimolare^ 


CANTO XIV- jiij ^ 

Gli abitalór' della mwera valle , - -: • * 
Che paif che Circe gli avesse in pastura. ^% 

Tra brutti porci più degni di galle 
Che d' altro cibo fattp in uman uso , 
Dirizza, prima il suo povero calle. 

Botoli trova poi venendo giuso 
Ringhiosi più dbe non chiede lor possa i 
£d a Ipr disdegnosa torce '1 muso : 4^ 

Vassi caggendo, e quanto ella più 'ngrossa , 
Tanto più truova di can* farsi lupi 
La maladetta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pèlaghi cupi, 
Truova le volpi si piene di froda , 
Chenpn.ténnQno ingegnq phe (e occupi. 54 

4a (^irce ; famosa maliarda > che trasformava 

gli uomini in bestie. 
43 Porci chiama Dante gli abitatori del Casen* 

tino scostamatissìiQÌ. Galle ; ghiande. 
46 Botoli; spe^Je di can picciolo e vile. Intende^ 

Dante degli Aretini , tacciandoli come> 

rabbiosi e su|xerbi ^ benché ipeschinelli 

e impotenti. 
48 force *l muso ; percb^ Arn.o , o la sua 
• valle , non passa per Areza^o , ma lo scanza 

quattro miglia a man dritta. 
. 5o Lup^ chiaipa Dante i Fiorentini, per la in^ 

gordigia ed avarìzia loro. 
5i Pelago; profondo ridotto d*acqna.i^ 

53 Volpi; i Pisani. 

54 Occupar^ \ per vincere* 

io.» 


ii8 PURGATORIO. 

T7è lascerò di dir perch^ altri m* oda ; 
E buon sarà costui , s' ancor s' ammenta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. 

Io ▼eggio tuo nipote che direnta 
Gacciatór di quei ]upi in su )a riva 
Del fiero fiume , e tutti gli sigomenta. 6q 

Vende la carne loro , essendo viva ^ 
Poscia gli ancide , come antica belva : ' 
Molti di vita e sé di pregio priva. 

Sanguinoso esce della trista selva : 
liisciala tal che di qui a milF anni 
!Nello stato primàio non si linselva. 66 

Com' air annunzio de' futuri danni 
Si turba '1 viso di collii eh' ascolta, 
Da qualche parte il periglio Y assanni ; 

65 Perck* altri nC oda ; benché m* ascolti coè* 

tiii , cioè , Dante , che è di quelle parti. 

56 ^ ammenta ; si rammenta. 

67 Disnoda ; spiega , manifesta. 

58 Tuo nipote M. Fulcieri de' Galbolida Forlì, 
nipote del suddetto Rinicri a cui seguita 
a parlar Guido. Questo Fulcieri , Podeslà 
di Firenze nel i3o3 , fece giustiziare pa* 
recchi Fiorentini della parte Bianca. 

6x Vende la carne loro^ ec. avendo preso da« 
nari dai Neri per far macello de Bianchi. 

64 Trista seha ; Firenze. 

66 Non si rinselva ; non si rinverde , non il 

ristora dai disastri. 
69 Qu/x/cA0;jf>er qualunque.' L'ojjait/t/; Ta^ 
denti , F assalisca. 
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CANTO XIV. iigf 

Còsi vid' io r altr* iomia , che vofta 
Stava a iidir , turband e 'fòrsi trista , 
Poi eh' ebbe la parola a sé raccolta. 73 

Lo dir deìV una , e dell' altra la Tuta 
Mi fe* Voglioso di saper lor 'nomi , 
£ dmianda ne fei con prieghi miistà* 

Perchè lo spirto che di ^ria parlomi , 
Ricominciò : Ta vaoi eh' io mi dedaca 
Nel fare a te ciò che tu £air non Tuomi. ^S 

Ma da che Dio in te vuol che tràluca 
Tanto sua grazia , non ti sarò scarso : 
Però sappi eh' io son Guido del Duca. 

Fu 'l sangue, mio d' invidia si riàrso f 
Che y se veduto avessi' uòm farsi lieto , 
Visto m' avresti di livore sparso. 84 

Di mia semenza cotàl paglia mieto. 
O gente umana, perchè poni 'l cuore 
Là 'v' è mestiér di consorto divieto ! 

Questi è Riniér ; quest' è '1 pregio e Tonore * 
BeUa casa da Càlboli , ove nullo 
Fatto a' è reda poi del suo valore. 90 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo , 

j% Raccolta ; intesa , compresa. 

•o Scarso ; per ritroso. ' 

67 JLa V* è mestìer , ec. cioè , ne' beni di for- 
tuna , de' quali bisogna per goderne il 
pieno possesso , impedirne e vietarne il 
possesso ad altri. 
^X Brullo \ scorzato , ignudo : cioè , povero 
d' ogni virtù , e di concordia e pace. 
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lao PURGATORIO. 

Tra 1 Po è 1 monte e la rearina e 1 Reno, 
Del ben richiesto al vero ed al trastoUo ; 

Che dentro a que&ti tèrmini è ripieno 
Di venenosi aterpi , si che tardi 
Per coltivare ornai verrébber meno. yS 

Ov* è '1 buon Licio , ed Arrigo Manardi 
Pier Traversaro y e Guido, di Carpigna ? 
O RomagnuoH tornati in bastardi I 

Quando in Bologna un fabbro si jpalligna : 
Quando *n Faènza ^ un Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di picciola gramign^^. loa 

Non ti maravigliar s* io piango,, Tosco , 
Quando rimembro con Guido, da Prata ^ 
UgoJin d'Azzo che yivelte nosco, 

Federigo Tignoso e sua brigata , 

93 // monte Apennino , il mar Adriatico , e il 
Jieiio fiume di Bologna , dentro i quali 
confini si stende la Romagna. 

95 JTenenosì sterpi; per vi^ii 9 scellerati costa-. 
mi. 

9^ Licia di Valbona. ^m'^o Manardi^ Faen- 
tino. 

98 Pier Tra\ eri aro ^ signor di Raveniia. Guido 
di Carpigna da Montefeltro. 

zoo Vn fabbro ; un tal Lauibertaccio , che di 
plebeo venne per valore a segno , onde 

f>oco mancò che non 8* insignorì di Bp^ 
ogna. Rallignarsi y allignare di nuovo ; 
per divenir di plebeo gentile o nobile. 
101 Verga gentil y ec. cioè , nobil pÌ9nt9 di yit 

radice. 
106 Brigata \ per famiglia e discendenza. 


CAOTO XFV". ni 

La casa Traveraara e ^i AtìSi^tagi, ' 
(ET una gente e V altra è diretata ) io8 

Le donne e i caTaliér*, gli affimi e gli agi. 
Che ne 'nvogliava amore e cortesia , ^ 
La dove i cuor* son fatti a} malvagi. 

(O Brettinoro , che non fuggi ¥ia y 
Poich|B gita se n' è la tua famiglia 
£ molta gente per non èsser ria? ii4 

Ben ia Bagnacayal che non rifìglia ; 
£ mal fa Castrocaro , e peggio Conio 
Che di figliar tai conti più s* i^lpigli^. 

io8 Diretata , diseredata , privata dell* eredi tà ; 
cioè , del miglior retaggio , quaF è il 
valore degli antenati. 

109 Ledonne^ ec. cioè, non ti marayigliar se 
ip piango quando alla memoria rai to.r-< 
nano le graziose donne e i cortesi cava- 
lieri , ec. 'Gli affanni e gli a^i , ec \p 
faticose irnprése fatte da questi cavalieri , 
e gli agi e comodi da loro ad altri proc- 
curati , cosi stimolandoli e animandoli 
un* amor npbile e generoso e un vivQ 
senso di cortesìa. 

Il» Brettinoro, Vedi qui sopra al n. i. 

1 1 3 La tuafatìTki^lia ; cioè, la famiglia di Guido 
del Duca. 

Ii5 Bagnacavallo^ castello' tra Imola e Ba- 
venna. Pone il luogo peri conti signori 
dì quello , che non avevano successione^ 

ufi Castrocaro ^ e Conio ^ luoghi della I\omai'< 
f;na ; per i ^oxiù di queUi« 


Éi^ PURGATORIO, 

Ben faranno i Pag£n' , da che '1 Demonio 
Lo^ sen gira ; ma non però , che puro 
Giammai rimanga d' essi testimonio, xao 

O Ugolin de' Fintoli , sicuro 
È il nome tuo , da ohe più non s' aspetta 
Chi ùtr lo possa tralignando oscuro. 

Ma va vi^9 Tosco ,*om^ , eh' or mi dilettsi 
Troppo di pianger più che di parlare ; 
Sì m* h^ vostra ragion la mente stretta. iaS 

Noi sapavàm che queir anime care 
Ci sentivano andar ; però tacendo 
Facévan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli procedendo , 
Fólgore parve €(uando 1' aere fende, 
Voce' che giunse di contra, dicendo: i3^ 

|i8 J P^<77X£ , gentiluomini di Faenza , bene 
faranno a generare , ma quando però 
Mainardo Pagani , per le sUe malvagità 
detto per soprannome il Diavolo , sarà 
morto ; ahrimenti col suo reo esenipio 
farebbe prevaricare tatti i nipoti. 

Iso Testimonio puro ; cioè , uomo che di 
qualche yisio non fia macchiato. 

Ili Ugolin de Fan toh , gentilu omo di Faenza , 
di lodati costumi , unico di sua famiglia , 
e che non ebbe prole. 

Ii6 Ragione ; per conto , interessa. Strigner 
la mente ; cioè , commover 1' animo. 

1^7 Sapavamo ; sapevamo. 

139 Del cammin confidare \ fidarci d' aodap 
bene , di non fallare la strada t 

»3p Poi; poiché* 


CASTO XIV. i!i3 

An^iderattmi qttalnjpq^e mi prende; 
£ faggio, come tuon che. si i dQegua ^ 
Se sdbito là ndT(^la. scoscende. 

Come d^. lei T udir mpst? a eU»e. tregua., 
£d ecco r altra con si gran fracasso , 
C3ie somigliò top^ che tosto segua: i38 

Io sono Aglauro che' divenni sasso. 
Ed allór , per istringermi al poèta , 
ladietfo lecl. e aooa ìnnapzi 1 passo^ 

Già ara r aura d* ogni parte, queta-; 
' Ed el mi disse i Quel fu il duro caao 
ChedoTriaruo^^tenérdentroasuameta» i44' 

Ma voi prendete Y. esca. , si che V amo 
Beli' antico alrversario a. se i»i tiita ; 
£ però po<;o. Tal freno o richiamo. 

l3S Anciderammij ec« Parole di Caino dopQ 
essere st^to maladetto da Dio , per aver 
Uc«i«o per invìdia il fratello Abele. 

l3G Aver tregua della tK)ce ; non udirla più. 

x38 Tonar chff tosto segua\ il tuono che segu€ 
sobìtametite il Uu^pO' 

x39 Aglauro^ figliuola di Cecrope re d'Atena, 
invida ndp all' amore che lM[ercurio po^ 
lava alla sua sorella 9 fa da. lui conver- 
tita in sasso. 

143- Quél fu , ec. Questo strepito penoso che 
hai sentito , è il capao , cioè freno , di 
cui ti parlai di sopra. Vedi al Canto xiii« 

V. 40' 
x44 Dentro a sua meta} dentro^ ai. tejrmitii del 
dovere. 
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144 ]Ptffe6AT0Rld. 

Chiamavi *1 cielo , é 'ntorno vi si gi«t 
Mostrandovi le sue bellezze eterne , 
E r occliio vostro pture a teitt>a niiray 
Onde vi batte chi tutto discmie. iSi 

CANTO XV. 

Quanto tra 1* ultimar dell' ora terza 
£'1 principio del di pak^ della spera 
Che sempre a guisa di &nciullo scherza j 

. Tanto pareva già invér la aera 
Èssere al Sol del suo corso rimaso ; 
Véspero là , e qui mezza notte era : 

£ i raggi ne ferian per mezzo 1 naso ^ 
Perchè per noi girato era si '1 monte j 
Che già dritti andavamo invér V occaso ; 

Quand'io senti* a me gravar la frmite 
AJlo splendore assai più che di prima , 
£ stupór m^ éran le cose non conte t 1% 

Ond*io levai le mani invér la cima 

)5i Onde Dio che tutto vede^ vi flagella e 
punisce. 
I {guanto , ec. cioè ^ rimanevano ancora tre 
ore al tramontar del Sole. 

6 V espero là dov'è il Pargatorio. Qui» in 

Italia , dove ora mi trovo scrivendo. 

7 Per mezzo 7 naso ; tutt' in faccia. 

so Gravar la fronte\ abbarbagliarla vista* 
xa Non conte ; non conosciute da me. 
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heììe mie ciglia ^e fócimi 1 solecchio 
Che del soverchio visibile lima. 

Come quando dalF acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all' oppósita parte ^ 
Salendo su per lo modo parecchio x8 

A quel che scende , e tanto si diparte 
Bai cader della pietra in iguàl tratta ^ 
Si come mostra esperienza e arte; 

Cosi mi parve da luce rifratta 
Ivi dinanzi a me èsser percosto: 
Perch' a fìiggir la vista mia fa ratta. 2^ 

Che è quel ^ dolce padre, a che non posso 
Schermar io viso tanto che mi vaglia^ 
IHss' io f è pare invér noi esser mosso ? 

Non ti maravigliar s' ancor t' abbaglia 
La Éuniglia del Cielo ^ a me rispose : 
Messo é che viene ad invitar eh' uom saglia. 3o 

Tosto sarà eh' a veder queste cose 
Kon ti fia grave , ma fieti. diletto 
Quanto uatujra a sentir ti dispose. 

l5 Sotferchio ^visibile ; soverchia luce. Lima ; 
ditnÌDuisce e scema. 

"18 Parecchio ; per pari , uguale. 

ao Cader della pietra^ per lìnea indotta a piom- 
bo : cioè, dalla perpendicolare. In ìgual 
tratta^ in ugnale distanzia. 

ai Arte\ cioè , la prospettiva. 

99 Rif putta ; qui per riflessa. 

33 Qti0n£d è capace la natura umana. 

a. II 


t%9 fi!tniGA9ÓfttO« 

Poi giiorti Ibimiio all' ^gd benedetto-^ 
Con lieta voce disse : finttrate. quinci 
A4 uu scalèo Ticinen che ^ altri eretto* 36 

Nói moDtaTaino.già partiti Und,. 
E Beali t misenconles fue 
Caxuaux tetro, e 6odi ta die liacL 

Lo TQÌo mastro ed io soli aaiendiio 
Suso andavamo , ed io pensai , andando , * 
Prode acquistar nelle parole sue ; . 4». 

£ dirizzéaii a Ini si dimandando : 
Che vdile dir la spirto di Romagna, 
£ divieto e consorto menzionando ? 

PercV egli a jne: Di sua mag^dr magagni» 
Conosce '1 danno ; e però non s'>ammnpi 
Se ne riprende. , perchè men sen piagna» 48 

Perchè, s' appdatano i vostri desivi 
Dove per compagnia parte ti soena^ 
Invidia muove il mintaco a\ soi^àri*^. 

34 Poi ; poiché , pofldaehè. 

36 ScaleoL^ scda^ Cht giiAlirùAtaL^gSk^^T^ì 

saliti. 

37 Unci\ di li , del secondo hako* 

39 Tu che vincili peccato. deUVinvidìatf pur* 

gandoti di quello. 
44 Prode ; profitto , utilità • 
4^ Lo, spirto di. Honuigna i Guido del iDttctf* 

Vedi il Canto poecedeateal v. B7. 

48 Perchè men sen fnagna ; acciocché- poi xfli 

Purgatorio meno si ahhia da salisure. 

49 ^ appuntano.^ si feraiaoo. 

Cfi Mantaco , mantice \ qui figUrttamento.pec 
polmone. 
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CAinx) xv: ii^ 

Ma se^r «mór 4«lla spera suprema 
Torcesse 'n suso 1 desiderio TostFo, 
lYoa Ti sarebbe al. petto quella tema. 54 

Che ;per qaanto sì dice più li nostro 
Tanto .possi«Ìe più di ben ciascuno , ' 
£ più di caritade arde in quel chiostro. 

Io san d' esser conlento ;più digiuno , 
J^iss" io y che se mi fosse pria taciuto ; 
£ più di dubbio nella unente aduno. $q 

Com* èsser puote, ch'un ben distribnto 
I più posseditór* faccia più ricchi 
Di .se , che se da pochi -è posseduto ? 

' Ed egli a :me : Peroccbè tu rifiochi 
toi, menle pure alle cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispicchi. 6S 

QaeUo 'nfìnito ed ineffabil bene 
Che lassù è, cosi corre ad amore , ' 
Com' a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà quanto tmova d'ardore: 

54 Quella tema d' ayer compagni. 

si Io san meno contento adesso ^ di qnel che. 
sarei se non ti avessi proposto il dubbio » 
e ne rimango più perplesso di prima. 

64 -Aificcare ; ficcar di nuovo. 

55 X}i vera luce \ di vera dottrina. Dispiccare , 

spiccare , trarre , cavare. 

68 jid anìore ; a chi ama. 

69 ConC a lucido corpo , o specchio , tanto 
~»iù abbonda la luce» eh* è in lai capacità 

I^ rigetterà. 

11^ 
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laS PURGATORIO. 

Si che quantunque carità si sten^de. 
Cresce sovr' essa T ^emo valore. 71 

E quanta gente più lassù s'intende, 
Più y' è da bene amare e più vi s' anìa , 
E come specchio Tuno all'altro rende. 

E se la mia ragion non ti disfama , 
Vedrai Beatrice ; ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun* altra brama. 78 

Procaccia pur che tosto sieno spente , 
CoQie son già le due , le cinque piaghe 
Che si richiùdon per èsser dolente. 

Com'io voleva dicer : Tu m** appaghe; 
Giunto mi vidi in su V altro girone , 
Si che tacer mi fer' le luci vaghe. H 

Ivi mi parve in una visione 
Estàtica > di sùbito esser tratto, 

yi Quantunque; quanto , quanto mai. 
^3 Intendersi; innamorarsi. 
y6 Non ti disfama ; non ti leva la fame , non 
^soddisfa pienamente. 

80 Le due piaglje ; cioè, la Superbia e TlnTi* 

dia. Lecin(fue;^\i altri cinque peccati. 

81 Per esrer dolente ;'per via di dolore e con- 

trizione si saldano. 

84 Le luci vaghe ; gli occhi' miei desiderosi di 

vedere nuove cose. 

85 Jtfi mijjarve^ ec. Dante propone qui , come 

visti da se rapito in estasi, alcuni esenip| 
della pazienzia , virtù contraria al vizio 
deir ira che su questa ter?;a oonpice A 
purga. 




CAJOTO xr- ,29 

E vedere in un tempio più persone: 
Ed uftì donna in su F entrar , con atto 

Dolce di madre dicer : Figlino! mio , 

Perchè hai tu cosi verso noi fatto? 90 
Ecco dolenti lo tuo padre ed io 

Ti cercavamo. E come qui si tacque ^ 

Ciò ehe pareva prima divario. 

Indi m' apparve un' altra con quell' acque 
Giù per le gote che 1 dolor distilla 
Quando da gran dispetto in altrui nacque \ 96 

E dir : Se tu se' sire della villa 
Del cui nome ne' Dei fu tanta lite, 
Ed onde ogni sciènzia disfavilla; 

Vendica te di quelle braccia ardite 
Ch' abbracciar' nostra figlia , o Pisistrato : 
E 1 signor mi paréa benigno e mite 1 oa 

Rispónder lei con viso temperato: 

, 87 U tempio di Gerusalemme. 
88 Una donna , ec. La Santissima Virginc* 

Vedi S. Luca , e. 1. 
94 U^ altra donna , jnoglie di Pisistrato , ti- 
ranno d'Atene. 

97 Sire della villa , ec. signore della città 

d' Atene. '' 

98 Ne Dei ; tra Nettunno e Minerva. . Vedi 

Ovidio nel 3 delle Trasformazioni. 

99 Disfavilla\ esce con isplendore. 

zoo Di quelle braccia , ec. di quel giovane 
sfacciato che trasportato dall' amore 
abbracciò nostra figlia. 

XI.. ' 


C^o PURGATQRIO. 

Che fanrém noi a chi mal ne desira , 
Se quei cbe ci ama è per noi condaoAto? 

Poi yidi genti accese in fuoco d* ira 
Con pietre an giovinetto ancider , forte 
Gridando a se pur : Martira , mairtìra : iioS 

£ lui vedéa cbkiarsi per la morte 
Che r aggravava già , iiivér la terra ; 
lUa degli occhi iacèa siempre al ciel porte. 

Orando all' alto Sire in tanta guerra 
Cbe perdonasse a* suoi perseeutori , 
Con queUo aspetto che pietà disserra. li 4 

Quandc» T ànima mia tornò et fuori 
Alle cose che son fuor di lei vere; 
lo rioonol^bi i miei non falsi errori. 

Lo duca mio che mi potéa vedere 
Far sì com* uom che dal sonno si slega , 
pisse : Che hai y che non ti puoi tenere B xaa 

Ma se* venuto più che mezza lega 
Velando gli occhi e con le gambe avvolte , 
A guisa di cui vino o sonno piega? 

O dolce padre mio , se tu m' ascolie i 

Ii07 Un giovinetto : San Steffano protomartire^ 
jo8 Gridando a se , ec. animandosi l' un l' altrc^ 

a lapidarlo, 
jxi Facea porte; tenendoli aperti e fissi in 

Cielo. . 
m Gu^rm ; per martirio. 
1:1 4 C/ie piota disserra; che move a pietà. 
X17 Io riconobbi cht immaffùnava cos6 in aos^ 

tanza Yere« 
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lo ti dirò , diA^ io , dò die m' apparve 
Qnando ìe gambe mie fiiron ù tolte. ia6 

Edi d : Sé tu avessi cento larve 
Sovra la facda , non mi sarien chiuse 
Le tue CDgitadón' quaotaoqae parveé 

Ciò ohe lèdesti iìi perchè non scuse 
D' aprtr lo cuore ali* acque della pace 
€ke dall' etertH> Fonte soa diffuse : 1 3a 

Non dimandai che bai y per quel che face 
Chi guarda pur con Y occhio che non vede 
Quando disanimato il corpo giace; 

Ma dimandai per darti forza al piede : 
Cosi'fini|;ér conviene i pigri kiiti 

X96 Tolte i per svigorite. 

137 Larve ; per maschere. 

139 Parve ; picciole , di poco moihento. 

{3o Ciàeke vedesti ^ éc. quésta vision ti venne, 
affinchè tu non ricusi d* aprir il cuore 
air opere di carità e mansuetudine , 
che spengono 1' ardore dell' ira com# 
l'^acque smorzano il fuoco. 

|33 Non dimandai , ec. Non t' interrogai per 
quel medesinio fine che fa domandar 
chi guarda solamente con l'occhio della 
carne , il quale occhio non vede più 
quando muore il corpo. 

t36 Ma dimandai , ec . Io d n nqu e sapeva benié- 
simu quel che ti era accaduto , e però 
non t'interrogai per saperlo da te; ma 
t^ interrogai per quindi prendere occa"» 
sìone ò* incitarti a carnmmare. 

lìj Frugare | per ispigneve j stimolai?^». 


i3a PURGATORIO. 

Ad usar lor vigilia qaando riede. . i3B 

Hoh àndav^m per lo véspero attenti 
Oltre quanto potéa V occhio allungarsi 
Contra i raggi serotini e lucenti ; 

Ed ecco a poco a poco un fumo.lbrsi 
Verso di noi come la notte oscuro, 
3Vè da quello era luogo da causarsi : 
Questo ne tolse gli occhi e r aere puro. 14S 

CANTO XVI. 

i5ujo d* Inferno , e di notte prìvata 
D' ogni pianeta sotto póver cielo , 
Quant' èsser può di niivol tenebrata , 

Non fece al viso mio si grosso velo , 
Come quel fummo eh' ivi ci coperse , 
Né al sentir di cosi aspro pelo ; 6 

i38 ^ii usar lor vigilia ; a ben valersi del tempo. 
Quando riede la vigilia , quando si ri- 
sentono dal sonno , e tornano a vegliare* 
1 4^1 I raggi del . Sole , eh* era poco lontano 

dai tramontare. 
1 45 iVtf tolse gli occhi , ec. Tolse a noi il vedere , 

togliendo ali* aere la purità. 
6 Di cosi aspro pelo. Insiste sulla traslazione 
del velo grosso che gli appannava la vista ; 
e coir asprezza de' ruvidi peli » di cui lo^ 
suppone formato , vuol dinotare quel 
molesto bruciore che cagiooavagli negli 
occhi il fummo. 


CAISTO XVI. j33 

" Che r occhio stare aperto non so£fersè : 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s' accostò > è r òmero m* ofTerse. 

Sì come cieco va dietro a sua guida 
Per non smarrirsi e per non dar di cozzo 
In cosa che 1 molesti o forse ancida ; il 

M'andava io per Tàere amaro e sozzo 
Ascoltando '1 mio duca che diceva 
Por : Guarda che da me tu non sie mozzo. 

. Io sentia voci , e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
li'Ajgnél di Dio che le peccata leva. 18. 

Pure Agnus Dei éran le loro esordiali 
Una parola in tutti era ed un modo. 
Si che paréa tra èsse ogni concordia. 

Quei sono spirti , maèstro , eh' i' odo ? 
Diss'io ; ed egli a me : Tu vero apprendi , 
% d' iracondia van solvendo 'i nodo. ,24 

Or tu chi se' che '1 nostro fummo fendi , 
£ di noi parli pur come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calendi? 

Cosi per una voce detto fìie ; 
Onde *1 maèstro mio disse : Rispondi , 
£ dimanda se quinci si va sue. 3q 

Ed io : O creatura che ti mondi 
Per tornar bella a colui che ti fece , 

x5 Mozzo \ per disgiunto , staccato. 
^6 Tue , J'iie , sue ; per tu , fu , su. 
9^ Per calendi; per mesi : cioè ^ come se ail« 
Cora fos^i TÌvo% 


i38 purgatorio: 

"I^eUe prime battaglie, col ciel doraj; 

Poi vince tutto se ben si nutrica. 98' 

A maggior forza ed a miglior natura 
liberi soggiacete , e quella cria 
La mente in voi che 1 ciel non ba in sua cura. - 

Però se '1 mondo presente disvia, 
In voi è la cagione , in voi sif cheggia : 
£d io te ne sarò òr vera spia. 84'' 

Esce di mano a lui che là vagheggia 
Prima che sia , a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia^ 

L'anima semph'cetta che sa^ulla> 
Salvo che mossa da lieto fattore 
Volontiér toma a ciò che la trastulla, go- 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi s' inganna , e dietro ad esso corre 
S& guida o fren non torce '1 suo amore. 

Onde convenne leggi per fren porre ^ 
Convenne rege aver che discemesse 
Della vera cittade almén la torre. ^S 

77 Col ciel dura ; resiste alle inclinazioni cbe 

influiscono gli astri. 
79 A maggior forza , ec. Essendo soggetti 

ali* onnipotenza e alla bontà di Dio , non* 

dimeno restate liberi. 
Si II ciel; gli astri , i corpi celesti. 

83 Chieggia \ cerchi. 

84 ^pia ; per chiunque riferisce. 
9^ Rege\ Tt. 

96 La torre; cioè , la custodia della città , die 
è la giustizia. 
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Le leggi son , ma chi pon mano ad esse ? 
Kullo ; però che 1 pastór che precede 
Kugmiiàr può, ma non ha 1* unghie. fesse: 

Perchè la gente che sua guida vede 
tHir a quel ben ferire ond' eli' ^ ghiotta , 
Di quel si pasce e più oltre non chiede, ioat 

Ben puoi veder che la mala condotta 
£ la cagión che *1 mondo ha fatto reo , 
£ non natura che *n voi -sia corrotta. 

Soleva Roma , che 1 buon mondo feo ^ 
Duo Soli aver, che l' una eV altra strada 

J99 Riigumar può , ec. Nella legge Mosaìòa 
quelle bestie erano monde , le quali ru* 
' minano e hanno Tugna fessa, per esem« 

pio ì buoi: ma se non hanno l'ugna fessa , 
benché ruminino , come i cammelli ^ 
erano bestie immonde. Qui Dan te inveisce 
contra il dominio temporale del Ponte- 
fice Romano , dicendo : il primo pastor 
ha bensì la buona qualità del ruminare , 
cioè , di pensar bene ^ e di far buone or- 
dinazioni ; ma gli manca V altra buona 
'qualità dell' Ugna fessa , perchè non fende 
e divide la potestà spirituale dalla tem- 
porale , ma r unisce. 
tòt ./é quel ben ferire y ec. aver di mira i beni 

temporali. 
xo6 Che 7 buon mondo fio ; dalla quale , prima 
della donazione di Costantino , ebbe 
principalmente origine la conversione 
del mondo. 
%oj Duo SqU\ il Papa , e 1* Imperadóre. 


t'adéoD Tciàefe ^ e del mondo e dì Deo. i ò8 

L*ua Taltto iia Sfiento^ ed^ gttmiàla «pada^ 
Col^stùiftile i e V uno e V aId'o4hsiebòfè 
Per viv« fozia malccm'vién che Tàda ; 

Però che giunti j 1* un F altro non teine r 
S^ non mi credi , pon mente alla spiga'; 
Ch' ogni erba>^i conosce per io seme. 114 

In sdì paese eh* A'dièè e Po riga, 
Sòléa iralcfre e coi^è^ia trovarsi 
Prima' che Federigo avesse briga : 

Or pn^ • sicuramente ' indi pciitóàrsf 
Per qualunque lasciasse, per vergogna 
Jii ragionit coi buoni ad 'appressarsi. 126"^ 

. Be» V* en tre vecchi- antorat ^ in cui rampógna 
L'antica età la nuova* ^ e par lór tardd' 
Ghe Dio à' miglior viNi' li ripogna ; 

Currado dti Palazzo , 1 buon Ghei'àrdo, 

108 Del mondo e di Deo ; cioè , d* un degno 
▼ivcr civile 4 è' d' un degno Vìver crii- 
tiaiio. Deo; Dio< 

1x7 Federigo secondo , di Cui tedi il Canto x 
deir Inferno ^ al v. 119. vivesse briga e 
guerra coi F'api 4 e fosse sotto F^rma 
rotto e sconfìtto ^ e pericobsse delltf vita. 

1I9 Per(jualun(juc^ec, da qualun(]ne fuk'fàntè» 
il qtiale per la Sua ribalderia sfuggisse 
r incontro d* ogtii galantaamo ; perchè" 
in tutta questa provincia sarebbe sicuro 
di non incont]f>arlo. 

lii ^' tf /lieo ; vi sono. ^ 

104 Currado da PalaMùy gentiltiomo di brcK^ 


£ Giiido da C^^tel) -che -me' si noma 
FraiijQ^^&cainente il «empiile Lombardo. i.a6 

Di oggimai che la Chiesa di Roma 
^er confóndere ili' tó duo reggimenti, 
Ca^e nel fango , e sé brutta e la soma. 

O Maroo^rniq , dis^* io , rbene argomenti ; 
£ òr discerno perchè dal retaggio 
Li figli di Levi fiiron esenti. i3a 

Ma qufd 'Gherardo è gualche tu per saggio 
Di' eh* è rimasQ della i gente spenta 
Jn rimpro^érìo del àéooì selvaggio ? 

O tuo.parlfir m* inganna , o elmi tenta, 
lUspose a me 9 che, ps^rlandomi Tosco , 
j^ar che del b^ion -Gherardo nulla senta. 1 39 

Per altrp soprannome i' nql conosco , 
S' io noi \ogliessi da sua figlia <Gaja. 
Dio si^ con^vqij c;he,più.non vegno vosco : 

^cìa. Gherardo da Cammino da Treyigi^<, 
xa5 ^uidodu Ca£/«//o,-cla Reggio di Lombardia. 
926 Francescamente. I Francesi cbi^ipavano 

tutti gì' Italiani , Lom}>9r4i* Semplice \ 

schietto , integro. 
^3x Retaggio \ ei!tèììiik. La Tribù di Levi fa 

ordinata al sacerdoaio , privata de* beni 

temporali , e viveva delle decime. 
^Z& ^Sentire ; per sapere , aver notizia. 
f 4<^ Caja , figliuola di Gberardo da Cammino , 

gentiluomo Trivigiano, per essere b^l"? 

lissima e onestissima , fu nominata per 

t|itiat(alia, 


i4o PURGATORIO. 

Vedi r albór , che per lo fumo raja f 
Già biancheggiare^ e me convién partirmi 
( L* angelo è ivi ) prima eh' egli paja. 
Cosi parlò , è più non Tolle udirmi. 14S 


CANTO XVII. 


Ri 


.icórditi , lettor , se mai nelF alpe 
Ti colse nebbia per la qual vedessi 
P(on altrimenti che per pelle talpe ; 

Come , quando i vapori umidi e spessì 
A diradar cominciansi , la spera 
Del Sol debilemente entra per essi : 6 

E ila la tua immigine leggiera 
In giiignere a veder , com' io rividi 
Lo Sole in pria che già nel corcare era. 

Sì pareggiando i miei co' passi fidi 
Del mio maèstro , usci', fuor di tal nube , 
Ai raggi morti già nei bassi lidi. 1% 

14^ ¥erlofumjo raja\ manda raggi da per 
^^ tutto tra questo fumo. 

3 Per pelle. Dicevano la talpa aver innanzi 

agli occhi certa pelle che gli impedisce 
la veduta , e nondimeno che veda , ma 
vede male. 

4 Come ; cioè , ricorditi egualm^ente. 

5 La spera del Sole ; i raggi solari. 

^ Fia la tua immagine , ec. la tua immagina^ 
zion^ $arà pronta a comprendere. 


J 


, CANTO XVII. 3'iii 

O imtnaginatiya che ne rube 
Tal volta si di fuor , ch''uom non s' accorge 
Perchè d' intorno suónin mille tube , 

Chi muove te , se 1 senso non ti porge ? 
Muóveti lume che nel ciel s' informa 
Perse ò per voler- che giù lo scorge. i5 

Dell* empiezza di lei che mutò forma 
Neil* nccél che a cantar più si diletta , 
Neil* immàgine mia apparve Torma.^ 

E qui fu la mia mente si ristretta 
Dentro da se , che di fuor non venia 
Cosa che fosse allór da lei recetta. a4 

Poi piovve dentro all' alta fantasia 
TJn crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista , e cotàl si moria : 

Intorno ad esso era *1 grande Assuero ^ 
Ester sua sposa , e *l giusto Mardocheo 
Che fu al dire ed al far cosi *ntera. 3o 

i6 Se^l senso non ti porge 1* obhietto da im<4 ' 
maginarsì. 

19 Empie nza ; empietà. Di tei; di Filomela , 
che fu convertita in rusignuolo. Vedi 
Ovidio nel 6 delle Trasformazioni. 

ai Immagine ; qui per immaginativa. Orma ; 
per spezie « sembianza , figura. 

a6 Un crocifisso ; Aman , primo ministro 
d'AssuerOffatto da lui crocifiggere a quella 
tr^ve medesima eh* egli avea fatta innal- 
zare per crocifiggervi Mardocheo , zio 
4ella regina Ester. 
3o triterò \ giusto > incontaminato. 

la.» 
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E cone questa immig^ne rompéo 
|Sè per se stessa , sl guisa d' lina bulla 
Cui manosa Tacqjfia sotto qii^l si Fjììq; 

Surse in mia vi^ipne u^^ £iiiciulU 
piangendo forte , e diceva ; O regina , . 
perchè per ira hs^i yoluto éssex^ nulla ? 34 

Ancisa t* hai per npn pèrder Lavina : « 
Or ni' hai perduta : i' sono essa , che lutto. 
Madre , alla tua pria di' all' altrui ruiioa* 

Come si frange il sonno , ove di bì|tt9 
Kuova luce percuote 1 visg chiuso, 
^be frattQ guizza pria che muoja tutto ; 4^ 

Così.r immaginar mio cadde gluso 
Tosto che *1 lume il volto nii percosse 
JUaggiore assai che quello eh* è in nqstr* U4P« 

r toi "yplgé^ per veder ov' io fosse, 
Quano' una voce disse : Qui si mqnta ; 
^he da ogni altro intento oii rimos^^ : AH 

£ fece la mia voglia tanto pronta 
pi riguardar chi èra che parlava. 
Che iiiai lipn posa se npn si raffronta. 

^4 Una fanciulla , cio^ , Lavina , o Lavinia ^ 
figliuola del re Latino , e d' Amata s^ai 
spòsa , la quale prese tanta ira cbe Latino 
desse la figlinola ad Enea , phe disp^erata 
sVimpiccò. 

4^1 Fratto \ franto , rotto. Guizza ; h guizzare 
^ e movere T uomo prima che il sonuq 
■ tatto si ptirte.- 

§1 Raffrontarsi; per incontrarsi .e farai ^ 
l^onte dell* oggetto braiu^^o* 


Ma eooxe «1 Sol che nostra "vista gxay^ 
K per sQyerclijp ^a figura vela. 
Cosi ^ inia virtù q^lvi mancava. 54 

Questi è 4ÌVÌ90 ^irito che né la 
Via i* andar a^ ne drizza senza pir^-o f 
£ col suo lui9,e sé medesmo cela. 

Si fa con noi , coq^e 1* nom ^ fa sego ; 
Che cp^^^e aspetta prego e F uopo vede,. 
MaiignanieQte già si m^tt« a\ nego. Sa 

Ora acpordiaiBp fi tanto invito i( piede : 
Proci(cpÌ4in di salir pris^ efi^ s' abbui ; 
Che poi np.:i^ si poria se 1 d^ non piede : 

Cosi di^e 1 mio du^ : ed io con lui 
Yc)lgemmo i no^rrì pasiù ad un9 scaja ; 
£ to^to eh* io al primo grado fui , 6S 

Sentimi pressQ qua^i un mupyer d' aU 
£ venta rnil qel viso , e dir : Beau 
Péicificf che son ^ei^za ira inala. 

Già éi'm sopra npi tanto levati 

53 Penoverchio di lume. 

56 Senza prego i senza essere pregato. 

58 Sega ; per seco , con se ; o con altri dells» 

sua natura medesima. 

59 Uopio; bisogno , mestieri* 

60 Si mette ai nego ; si dispone a negare ciò 

che ne verrà dimandato. 
67 Sentimi'^ ec. Ciò è posto a dinotare il CQi\<« 

celiargli che faceva dalla fronte il peccato 

deirira , del quale si era già purgato. 
^{| Beati pacifici : detto di Gffisto , in S4. ^>!^'% 

teo I $d e* 5. y. 9. 
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Gli ultimi raggi che la notte segue y 

Che le stelle appàrivan da più lati. ' " 7^' 

O i^irtù mia , perchè si ti dilegue ? 
Fra me stesso dicéa , che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue» 

Noi eravamo ove più non saliva 
La scala su » ed eravamo affissi 
Pur come nave eh' alla piaggia arriva : 78 

Ed io attesi un poco s* io udissi 
'Alcuna cosa nel nuovo girone ; 
Poi mi rivolsi al mio maèstro , e dissi : 

Dolce mio padre , di , quale offensione 
Si purga qui nel giro dove serao ? 
Se ì pie si stanno ', non stea tuo sermone. 84 

Ed egli a me : L' amor del bene scemo 
Di suo dover , quiritta si ristora ; 
Qui si ribatte '1 mal tardato remo. 

Ma perchè più aperto intendi ancora , 
Volgi la mente a me y è prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 90 

Né creator né creatura mai, 
Cominciò èi , flgliuól , fu senza amore 

SS V amor dèi bene y tiepido e minore del suo 
dovere. 

86 Quiritta ; cioè , qui appunto appunto. 

87 Qui si ribatte , ec. qui sì batte il galeotto 

che per- suo male fu lento nel muover il 
remo; cioè , qui si purgano e puniaconoi 
gli accidiosi* 
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naturale o d' ànimo ; e tu 1 sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore; 
Ma r altro puote errar per malo obietto , 
O per troppo o per poco di vigore. * 96 

Mentre ch'egli è ne* primi ben* diretto, 
E ne* secondi 'se stesso misura. 
Esser non può cagión di mal diletto. 

Ma quando al mal si torce , o con più cura 
O con men che non d€e corre nel bene ^ 
Centra '1 fattore adovra sua fattura. \o% 

Quinci comprènder puoi eh' èsser conviene 
Amor sementa in voi d' ogni virtute , 
E d'ogni operazión che mèrta pene. 

Or , perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo suggetto volger viso » 
Ball^odio proprio son le cose tute; io5 

E perchè intènder non si può diviso 

93 naturale o d'animo; o necessario olibero* 

97 Primi beni , spirituali e celesti. 

98 Secondi beni , terrestri e temporali. 

136 Dalla salute del suo suggetto \ dal bene e 
dalla salute del soggetto in cui egli è. 

108 DalV odio proprio \ aall'odio di se stessQ. 

Tute ; sicure. 

109 E perchè nessun' esser creato può inten- 

dersi sussistere e conservarsi da se solo t 
diviso e separato dalF esser primo del 
Creatore , da cui ha essenzìal dipendenza ; 
quindi è tolto vìa dalle creature ed è 
lóro impossibile ogni~affeito con cui DI9 ^ 
come prima causa , possano p^iare^ 
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Kè per sé; stante , alcuno és^er dal primo « 
Da quello odiare ogni affettp è deciso ; 

Resta y se dividendo be^e stimo , 

Che *\ in^l che.a* 4ipa è del. prossimo ;,e4«^ 
Amor nasce in tre modi in y ostro limp. 114 

È chi per.ésser suo vicio soppresso , 
Spera eccellenzii , e sol per questo brgni^ / 
eh' el sia di sua grande^^xa inibasso me^sò : 

È chi podere ^ gcsnisL , onore è fiuna 
ITeme di pèrder , perch' altri sormonti , 
Qnde s^ attrista si , che 1 contrario ama : 120 

Ed è chi par ingiuria par cV adonti j 
Sì che si fa della vendetta ghiotto ; 
£ tal conyién che '1 m^je altrui impronti. 

Quejsto triforn)e.amór quaggiù.di sotto 
$i piange : or yo* che tu daU' altrp intende 
Che corre al b<^n con <iirdine corrotto. 12S 

Ciascun confusamente un bene apprende 
INel qual si quieti Y ànimo , e desira ; 
perchè di giunger lui ciascun contende. 

Se lento £imór in lui veder yi tir^ , 

Tti Deciso; tagltuto , troncato. 

Ìi5 È chi ^ ec. Questo è il superbo ; T altrCk: 

l' invidioso ; .il terzo è V ir9co.i\do. 
131 ^4onUtre\ per pigliar onta, sdegnarsi. 
ti3 Impronti; per metta avanti effigiandolo. 
12^ Triforme ; di tre d > f Ceren ti spezie . ^uaggiU 

ne* tre gironi di sotto. 
117 Apprende e desira ; ricerca , e 4^sid^r9^ . 
Ì3p fn lui ved^rj^ a conoscerle» é 


& i^ ìtii acquistar , questa cornice 

Dopo giusta petrtér ve uè ihartira; i3% 

Altro'ben è die non fa 1- uom'fdice : 
Non è felicità j non è la bnona 
Essenzia d' ogni ben frutto e radice : 

L' ainór eh* ad esèotrbppt^r s* abbandona ;i 
Dì sovra à nc^i si pliange pet tré cerchi ; 
Ma come tripartito si ragiona, 
lictiolò , accioCichè tu per te ne cerchi; 1 30 

♦ 

1 osto àvéa fine al suo t^agiònàihentd 
V aitò dottóre , ed attentò guardala 
Kella miÀ vista s' io pàréa contentò: 

Ed io , cui nuova sete ancor frugava ^ 
In fuor taòc^a e dentro dicéa : Forse 
Lo troppo dimandir eh' io fo , li grava, é 

Ma quel padre verace chìe s* accolse 
Del timido voler' che non s* apriva , 
Parlando di parlare ardir ini porsel 

i33 Attro ben è , ec. ^el bene che à* ama di'' 
iordinaiankente dagli Avari, dai Golosi , 
e dai Lussuriosi. 

li^' Là' òuona essenzià , ec. Iddio, fónte 
d* ogni grazia e premio d*ogni Virtù. 

i38 Ragionarsi ; per dimostrarsi ragionando < 

4 Frugava ; per ispigneva f stimolava. 
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Ond* io { Maèstro , il mio veder s' Avviva 
Sì nel tuo liupe ch^ io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 12 

Però ti prego , dolce padre caro , 
Che mi dimostri amore , a cui riduci 
Ogni buono operare e 1 suo contraro* 

- Drizza , disse ^ ver me V agute luci 

Dello 'ntelletto , e fleti manifesto 

L* errór de* ciechi che si fanno duci. \9 

ÌJ inimo eh' è creato ad amar presto ^ 
Ad ogni cosa è mobile che piace » 
Tosto che dal piacere iu atto è desto. 

Vostra apprensiva da èsser verace 
Tragge intenzione , e dentro a voi la spiega ^ 
Si che r ànimo ad essa volger face .' ^4 

£ se rivolto in ver di lei si piega ^ 
Quel piegare è àmót; quello e natura 

j4 Che mi dimostri la natura dell' amore p col 

descrìvermelo, ai cui riduci come a ra* 

dice o sementa. 
18 Duci, guide ; capi di Sette filosofiche* 
ig' Presto} disposto, 
ao È mobile ; si muoVe. - 
di //i atto è desto ; è commosso agli atti suoi 

proprj. 
la ^m^ren^iVa ; facoltà dell* aniilno che appren^ < 

de gli oggetti. J 

a3 Tragge intenzione da esser verace ; cava • I 

opinione d' esser cosa buona. La spieigf^ • ; 
, V afferma esser tale; . •'■'^- " I 

a6 E amore , è natura \ è amor naturale^ .v ^ 


Clic pei* piacer di nuovo in voi si léga. 

Poi come '1 fUocò liiuóveài in altura 
per la sua forma eh' è nata a salire , 
tià dove più in sua materia dura; 3o 

Cosi r diiin^o preso entra in disire , 
Ch*è moto spiritale, e mai non posa 
Fin clie la cosà amata il fa gioire. 

Or ti puóte apparar quanl* è nascosa 
La veritade alla gente eh' avverà 
Ciasèuno amore in sé laudàbil cosà : 33 

Perocché forse appàf là sua niatera 
Seiìipr' èsser buona ; ma non ciascun segnb 
È buono ancor che buoiia sia la cera. 

. Le tue parole e '1 mio seguace ingegno , - 
Rispos' io lui j m' hanno amor discoverto ; 
Ma ciò m' ha fatto di dubbiar più prégno : 4 ìk 

Che s* amore é di fuori à noi offerto , 
£ r animo non va con altro piede , 
Se dritto o tòrto va noh è suo hierto» 

£d egli a me : Quanto ragion qui vede, 

37 Per piacer aà esso animò. Si ìcga\ s'unisce. 
3o Là dove , ec. alla spera del fuoco , sotto il 

concavo del cielo della Luna , secondo 

V opinione di quei tempi. 
33 II /a gioire^ conseguita ohe sia. 

35 jAv\f erare ; affermar per vero. 

36 Ciascuno amore essere in se làiiaabil cosa. 
^lk,\Segnp ; per figura impressa , ■ sigillo. 

J^ I^i fuori offerto ; offerto dai sensi. 
44 Con alino piede $ in altz'o modo. 
a. i3 


Dir ti poss* io : da indi in là t' aspetta 
Pure a Beatrice, eh* è òpra di fede. 48 

Ogni forma sustanziàl che setta 
È da materia ed è con lei unita , 
Specifica virtude ha in sé colletta ^ 

La qual senza operar non è sentita 
Kè si dimostra iba che per effetto , 
Come per verde £ronde in pianta vita : $4 

Però là onde vegna lo *ntelletto 
l)elie prime notizie t^omo iion sape ^ 
£ de' primi appetibili T affetto , 

Che sono in voi , si come studio in ape 
t)i far lo mele ; e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasiìio non cape. 6ò 

Or, petdiè a questa ogni altra si raccoglia , 
Innata V* è la virtù che consiglia , 
£ deir assenso de* tener la soglia. 

Quest* è il principiò là onde si piglia 
Cagiòn di meritare in voi, secondo 

47 T" aspetta ; òioè ^ aspetta d* esser perve* 
nuto a Beatrice. Qui e altroye Virgilio è 
figura della Bagiune e delia Filosofia 5 e 
beatrice della Teologia. "^ 

i^^ Forma sustanziale dicesi 1* aniina umana da* 
ti'ilosofi. Setta ; separata, divisa^ 

Si Ct>//«^/a ( raccolta. 

53 Ma che ; fuor che , se non , salvo ch«. 

86 Sape; sa : in rima. 

68 Siudto ; r istinto studioso di far lo meltfé 

60 Cape i capisce ^ acquista. 
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Che buoni e rei amori accoglie e Tigfia. 66 

Color che ragionando andaro al fondo 
S*acc6rser d' està innata libertate; 
Però moralità lasciaro al mondo. 

Onde, poniam che di necessitate 
Surga ogni amor che dentro a voi s'accende; 
Di ritenerlo è in yoi la potestate. 79 

La nobile virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio, e però guarda 
Che rabbi a mente s' a parlar ten prende. 

La Luna quasi a mezza notte tarda , 
Facéa le stelle a noi parer più rade , 
Fatta com' un secchìón che tutto arda ; 78 

E correa contra 1 ciel per quelle strade 
Che '1 Sole infiamma allór che quel da Roma 
Tra' Sardi e Corsi il vede quando cade : 

£ queir ombra gentil per cui si noni^ 
Piétola più che villa Mantovana , 

66 F'igliare ;. per iscegliere , separare^ 

69 AInralìtà ; dottrina morale, 

76 Tarda e pigra a levp^si. 

79 Per quelle strade , ec. Qui viene accennatjo 
1q 3corpioQ9 , uno de' dodici segni del 
Zodiaco. 

S9 QuelV ombra , ec. Virgilio , in riguardo» 

« del quale Pietola , picciolo luogo presso 

Mantova detto dagli antichi Andes , in 
cai egli nacque , è più famosa di ogni 
altro luogo dei Mantovano , o di MaiH- 
tQTaiste^sa, 

i3L 
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Del mìo carcar dipostò avéa la soma. 84 

Perdi* io dm la ragione aperta e piana 
Sovra le inie que&tioni tiv^a ricolta , 
Stava com' uom che sonnolenlo vana : 

Ma questa sonnolenza mi fa tolta 
Subitamente da gente che dopo 
Ije nostre spalle a noi èra già volta. ^a 

E quale Ismeno già vide ed Asopo 
Lungo di sé dì notre fìivia e calca , 
Pur £he i Teban^ di Bacco avésser uopo y 

Tale per quel girón suo passo falca , 
Per qij^l eh' io vidi di cokSr venendo 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 96I 

Tosto fur' sovra noi , perchè correndo 
Si ;movéa tutta quella turba magna ; 
£ due dinanzi grìdavan piangendo : 

Maria corse con fretta alla montagna ; 
£ Cesare per soggiogare Ilerda 

84 Del miocarcaw^ eo. cioè , aveva soddisfdtta 
con accertate risposte a quai dubhj , della 
soluzione dei quali 1* aveva incaricato. 

87 VantL\ vaneggia, 

91 Ismeno y uisopo^ fiumi di Beozia , presso i 
quali si celebravano i mistcrj di Bacco. 

94 Suo passo falca ^ volge , piega il passo in 
giro. 

96 Cavalca ; per istimola , sprona. 
. 300 Maria corse a visitare S. El'rsa betta. 

lox IlcrJa , Lerida , fortezza di Spagna. Vedi 
,^ Lucano nel 3 e 4 ddla Farsa jlia. 
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PunsQ Marsilia e poi corse in Ispagna.' -ipa^. 

Ratto ratto , cbe *1 tempo non si perda 
Per pQoo amdr, gridàyan gli altri appresso ; 
Che studio di ben ìslt grazia rinvepda. . 

O gente in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e 'ndugio 
Da voi.per tiepidezza in ben far messe ^ i oS 

Questi che vive ( e certo io non vi bugio ) 
Yuole andar su parche 1 Sol ne riluca*: 
Però ne dite ond' è pi'esso il pertugio. ^ 

Parole fìiron queste del mio duca; 
Ed un di quegli spirti disse : Vienr 
Diretro a noi , che troverai la buca. 1 14 

Noi siam di voglia a muòverci sì pieni 
Che ristar npp potém : però perdona 
Sp villania nostra giustizia tieni. 

Io fai Abate in san Zeno a Verona 
Sotto lo 'mperio del buon Barbarossa 
Di pui dolente ancor Melan ragiona : laQ 

• ♦ 

107 A/romptV; per ristora, compensa. 

zo^ Non -vi bugio ; non vi dico bugìa. 

%iy Se villania , ec. se reputi villania riguardo 
a te 5 ciò eh* è debito nostro e giustizia 
rispetto a Dio. 

119 Del buon Barbarossa , cioè ,. Federigo I y 
imperadore, detto Barbarossa , nemico 
della Chiesa. Prese egli Milano , 1* arso 
e disfece , arollo e seminovvi il sale* 
Pante il chiama buQno , per ironia^ 
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E tale lift già Y un piede entro la fossa f 
Che tosto piangerà quel monistero 
£ tristo fia d* avervi avuta possa : 

Perchè suo figlio mal del coìpo intero 
£ della mente peggio e che mal nacque , 
Ha posto in luogo di suo pastdr vero. X26 

Io non so se più disse o s* ei si tacque , 
Tant' èra già di là da noi trascorso; 
Ma questo intesi e ritener mi piacque, 

£ quei che m'era ad ogni uopo soccorso , 
Disse : Volgiti in qua; vedine due 
Ali* accidia venir dando di morso. i3a 

Diretro a tutti dicéan : Prima fue 


131 E pale ^ ec. Intende di Alberto della Scala 
già vecchio, signo^di Verona , che fece 

f di potenza Abate di quel monistero un 

ano iìgìiuold naturale 9 stroppiato di 
corpo e di animo. 

lai Piangerà a conto di quel monUtero. 

l3i Due spiriti , che dietro a tatti andando, 
riprendevano e mordevano gli Acci« 
diosi , col ricordare due esempj di Ac« 
cidia vile ; come quei due , che anda* 
vano avanti , raccontavano esempj di 
diligenza e prontezza singolare. 

2 33 Prima fu morta la gente , ec. cioè » quegP 
Israeliti che uscendo dt'U* Egitto passa« 
rono il mar rosso apertosi al comando 
di Mosè; in pena della lor vigliaccheria » 
onde luormoravanfo e si dolevano dei 
patimenti d«l viaggio , tutti f uron morii 
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Morta la gente a cui il mar s* aperse , 
Che Tedesse Giordàn le rede sue. 

£ quella che F affanno non sofferse 
Fino alla fine col figliuól d' Anchise , 
Se stessa a TÌta senza gloria offerse. i^8 

Poi quando fur* da noi tanto 'divise 
Queir ombre che veder più non potersi', 
Nuovo pensiér dentro da me si mise. 

Dal qual più altri nacquero e diversi ; 
£ tanto d* uno in altro vaneggiai , . 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi , 
£ 1 pensamento in sogno trasmutai. i^i 

CANTO XIX. 

JNeir ora che non può 1 calór diurno 
Intiepidir più *1 freddo della Luna, 
Tinto da terra o talòr da Saturno ; 

prima che i figlinoli loro passassero per 
il Giordano alia Terra promessa. 
235 Che vedesse il Giordano quelli che dove« 
vano ereditare le provincie di Palestina 
bagnate colle sue acque. 
l36 Equestai^ente , ec. quei compagni d' Enea , 
che stanchi del viaggio non persevera- 
• rono ad accompagnarlo sino in Italia , 
ma rimasero in Sicilia^presso il vecchio 
Aceste. 
240 N^on potersi ; non si poterono. 
X Neil' ora , ec. cioò , poco prima dell' all^a. 
3 Plinto da terra , ec. cioè , rimanendo vinto 
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Quando i geomanti lor maggior fortoiiA 
Téggiono in Oriènte innanzi air albft ^ 
Surger per via che poco le s(a bruna : & 

Mi venne in sogna una fémmina balba , 
T^eglì occhi guercia , e sovra i pie distorta , 
Con le maB monche ^ e di colore scialba. 

lo la mirava ; e comel Sol conforta 
T^e fredde membra che la notte aggrava , * 
Cosi 1q sguardo mio le facéa scorta x.2; 

La lingua , e poscia tutta la drizzava 
In poco d* ora ; e lo smarrito volto ,, 
Come ampc vuol y così le colorava^ 

« 

quel caldo dalla nattiral freddezza dcllftt 
terra , e tajor da quella di Saturno , pia*^ 
nata freddo e secco secondo 1' opinioue 
degli antichi. 

'4 Qeomaniì ; indovini per geomanwa , o di- 
vinazione pervia di punti e lìnee segnati 
in terra. Maggior/ortum^ yù^urdi di geo-L 
inanzia , simile a quella che formano le 

• ^ stelle del fin dell' Aquario e del principia 
de' Pesci 9 le quali nascevano aUora circa 
a un' ora innanzi al Sole. 

6 Poco le stai bruna \ imbiancandosi di li a 
poco dai primi albori 1* orizzonte. 

^ Vita femmina ; figura 4clla falsa felicità di 
questo mondo. 

g Scialba ; smorta , sbiancata e pallida, 
la l^/acea scorta la lingua ; pronta , espedita 
a parlare le rendea la lingua ^ comuni- 
candole nuovo vigore. 
iZ Le drizzava , ec. Lo sguardo nno le toglicTt 
la storpiatura. 
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Poi eh' eir scrést, il parlar così disciolto , • 
Cominciavji £t cantar sì ghe con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. ^S 

Io son , cantava , io son dolce sirena 
Che i marinari ii) mezzo 1 mar dlsmago ^ 
Tanto 3pn dji piacere a sentir piena. 

Io trassi Ulisse del suo canamin vago 
Al canto mio ; e qual meco ^' aiisa 
Bado scp parte , sì tutto V appago, 24 

Ancor Qon era sua hopca rincliiusa , 
Quando una donna apparve santa e presta. 
Lunghesso me per far colèi confusa. 

O Virgilio Virgilio , chi è questa ? 
Fieramente dicéa ; ed ei veniva 
Con gli occhi fìtti pure in quella onesta. 3o 

L* altra prendeva , e dinanzi V apriva 
Fendendo i drappi , e mostravami '1 ventre : 
Quel vai svegliò col puzzo che n' usciva. 

Io volsi gU occhij e 1 buon Virgilio , Almén tre 

ao Dismagq; fo. traviare del camrqìno. 

aa Io trassi Ulisse , ec. Questa è una bugia 

della felicita mondana , che dice d'aver 

(gito quello che volle , ipa non lo potè fare^ 
a3 S^ ausa ; s' avvezza , sk addomestica. 
a6 Una donna 1 la Virtù. 
39 i^/c<'a, riprendendolo che lasciasse adescare 

Dante dalla voluttà. 
3 1 X.' altra prendeva ; la donna santa prendeva^ 

la dolce sirena. 
3^ Almen tre yoci^ ec. Ti ho chiamato almei^ 

tre volte. 
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"Voci t'ho messe , dicéa : surgì e vieni: 
Troyi^ r aperto per lo qual ttt èntre. 3S 

Su mi levai ; e tutti éran già pieni 
Dell* alto di i girón* del sacro monte, 
£d andavim col Sol nuovo alle renL 

Seguendo lui portava la mia fronte^ 
Come collii che l' ha di pensiér' carca 
Che fa di se un mezto arco di ponte ; 4^ 

Quand* io iidi' : Venite , qui si varca ; 
Parlare in modo soave e benigno 
Qualtion si senta in questa mortài marca* 

Con r ali aperte che paréan di cigno , 
Vólseci in su colui ohe si parlonne. 
Tra i due pareti del duro macigno. 4^ 

Mosse le penne poi e ventilonne , 
Qui higent affermando èsser beati , 
Ch* avran di consolar T anime -donne. 

Che hai che pure invér la terra guati ? 
La guida mia incominciò a dirmi, 
Poco amendiie dall' àngel sormontati. 54 

Ed io : Con tanta sospección fa irmi - 
I^òvella vision eh* a se mi piega 

45 Marca ; contrada , paese, 
47 yolseciin su ; ci fé* voltare « indirizzandoci 
in su, 

49 Ventilonne ; mi fé' vento , cancellando il 

P dell* Accidia. *" . . . 

50 Beati qui itigent : detto di Cristo in S« 

Matteo 9 al e. 5. v. 5^ 
S< Venne ì si^inorey non serve del peccalo. 
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sì cV io non posso dal pensar partimii. 

Vedesti y disse , quella antica strega 
Che sola sovta noi ornai si piagne? 
.Vedesti come V uom da lei si slega? 60 

Botiti , e batti a terra le calcagne : 
Gli occhi rivolgi al lógoro che gira 
Lo Rege eterno con le ruote magne. 

Quale il falcónche prima a' pie si mira, 
Indi si Volge al grido , e si protende 
Per lo disio del pasto che là il tira ; 66 

Tal mi fec* io : e tal , quanto si fende 
Ìa roccia per dar via a chi va suso , 
ti' andai infin dove '1 cerchiar si prende* 

Gom^ io nel quinto giro fui dischiuso y 
Vidi gente per esso che piangéa 

58 Quella antica strega ^ ec. la felicità mondana 
che sola si piange , purgandosi i delitti 
per suo amore commessi , ne' tre gironi 
del Purgatorio che ci restano sopra a ve« 
dere ; ove si tormentano gli atari., i go* 
losi , e i lussuriosi. 

60 Da lei si slega ; da essa si lìhera e scioglie 

per mezzo della virtù* 

61 Èasiiti dì iverWyeduta f e da lei veloce* 

mente dipartiti. 
61 Logoro^ qui figuratamente per il cielo ^ 

colla vista del quale Iddio tira a se le 

anime. 
63 Z^ ruote magne ; le spere celesti. 
yo Dischiuso ; arrivato , scappando fuori dell* 

angusta salita y all' aperto del girone. 
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GiaceiMÌo a terra tutta vdlta in giiisò; 9* 

Adhcesit pavimentò àninìà nied 
Senlia di lor con sì alti sospiri 
Che la parola appena s' intendéil; 

O eletti di Dio , li dui soffrir! 
£ giustizia e spettanza fan ihen dtirì ^ 
Drizziate nói verso gli altri &alirL 78 

'Se voi venite dal giacer sicuri 
E volete trovai* là via più tostò, 
Le vostre destre sien sempi'e di <uri; 

Coàl pregò *1 poèta , è si risposto 
Poco dinanzi à noi né fd ; perch' io 
Nel parlare avvisai 1* altro nascósto : 84 

E Volsi gli océhi àgli Occhi al àignóì* inib > 
Ond' egli ih* assenti con tiéto cenno 
Ciò che chiedéa la vista ^ del disio. 

^3 uidhùssit ^ éc. doUo del Salmo tt 8. V. i5. 
Cioè ^ raniina mia è rimasa attaccata alle 
cose terrene ; conie é proprio costume 
dell* avaro. 

7^ Soffriri ; le pene che cjui Sohrite. 

78 Saliri ; salite , luoghi dove si saglie. 

79 Dal giacer sicuri ; liberi e non soggtstti lk 

tal pena cotne libi siamo. 

^i Di furi \ di. fuori del monte. . 

S4 Avvisai V altro nascosto ; mi accorsi ctie 
sehhene queir anima ^ da cui ci fa ris^ 
posto , sapeva che \q .nqn.era li pep pan»- 
garrai , non sapeva però I altro mistero « 
che io era in carne e in ossa. 

67 La vista del disio -, H desiderio cht tox coni* 
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ÌPoi cV io potei di me fare a mio senno , 
^Tassimi sopra qhella creatura 
Le cui parole pria notar mi fenno ; ^ 

Dicendo : Spirto ^ in cui piànger matura 
Quel senza '1 qual a Dio tornar non puossi^ 
Sosta un poco per me tua maggior cura. ' 

Chi fosti , e perchè volti avete i dossi 
Al su , mi dì y e se vuoi eh* V t' impetri 
Cosa di là ond* io » vivendo , mossi^ 96 

Ed egli a me : Perdiè i nostri diretrì 
Hivoiga '1 cielo a aè ^ saprai ; ma primis 
Scias quod ego fui successor PctrL 

Intra Siestri e Ghiiiveri s' adima 
Una fiumana beila, e del suo home 
Lo titol del mio sangue fu sua cima. 10^ 

pariva nel volto : cioè , di parlare à quello 
spirto 4 e trarlo d' errore j 

j^o j|Vb/<7rtf j fare rosservanone del preso al*» 
baglio. 

91 Matura , ec. affretta la soddisfazione e pur- 
gazione della Colpa. 

96 Mossi ^ mi mossi , mi dipartii. 

99 Scias\ ec. Sappi eh" io fui siiccessòre di 

Pietro , cioè , Papa.. Costui fu M. Otto- 
huono de' Fieschi de' Cónti di Latagno : 
■visse nel Pontificato un mese e rioVe 
giorni , è fu chiamato Adriano V. 

100 Siestri e Chiaveri ; due terre del Genove- 

sato al Levante. «$' aditna ; vien giù scor-* 

rendo ^ 
lox E del suo nome Lavagne. 
>oa Sua cima } suo primo onore « 
a. J4 
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Un mese e poco pia proviL' io conié 
Pesa '1 gran manto a chi dal fiingo 1 guarda ; 
Che piuma aémbran tutte V ahre some. 

La mia conversidne , omè ! fu tarda ; 
Ma coo^e fetto fui Riunàn pastore , 
Così scopersi la vita bngiarda. loS 

Yidi che li non si quetava 1 cuore ^ 
Me più salir potéasi in quella vita ; 
Perchè di questa in me s* accese amore* 

Fino a quel punto misera e partita 
Da Dio anima fui, del tutto avata: 
Or » come vedi, qui né son punita. 114' 

Quel eh* avarizia fa , qui si dichiara 
In purgazión dell* anime converse ; 
£ nulla pena il monte ha più amara. 

Si come r occhio nostro non s* aderse 
In alto , fisso alle cose terrene , 
Cosi giustisbia qui a terra il merse. tlàO 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nòstro amore , onde operar perdèaì } 

to4 Dal fango il guarda ; non vuol con brut* 
ture lordarlo , e coi dovuto decoro • 
santità richiesta vuoi sostenerlo. 

108 La vita Bugiarda ; cioè , hugiarda la ape* 
ranza che si lusinga di poter ritrovare 
piena contentezza in questa vita mortale» 

Xt6 Converse ; convertite avanti la morte. 

118 Adergersi ; drizzarsi , sollevarsi. 

lao Mergere ; per affondare , deprimere. 

sa a Onde operar p(trdeù\ onde si perde l*ope« 
rar bene. 
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Cosi gìn^dzia qaì strettì ne tiene 

Ne* piedi e nelle man* legati e presi ; 
E quanto fia piacer dèi giusto Sire , 
Tanto staremo immobili e distesi. - xi6 

Io m* era. inginocchiato , e voléa dire ; 
• Ma com* io incominctài ^ ed ei s* accorse ^ 
Solo ascoltando , del mio riverire , 

Qual cagión , disse, in giù cosi ti torse? 
Ed io a lui : Per vostra dignitate 
Hia cosciènza dritto mi rimorse. i3l 

Drizza le gambe e levali su , frate , 
Kispose ; non errar ; conservo sono 
Teco e con gii altri ad una potestate. 

^jSe mai quel santo evangèlico suono , 
Cn^ dice ncque nubent , intendesti , 
Ben puoi vedtT perch' io cosi ragiono. i3d 

Vattene ornai; non vo* che più t' arresti j 
Che la tua stanza mio pianger disagia 

i3i Dritto \ per giustamente. 

l36 Quel evangelico tuono ,^ec. quella sentenza 
evangelica , Matt. e. 33. v. 3o, dove ai 
dice che chi in terra fu marito o sposo , 
morendo e andando alT altra v-ta , non 
è più sposo , sciogliendosi dalla morte 
ancor quel vincolo. 

x38 Perch^ io così tagioìio^ dicendoti che tu 
noi devi inginocchiarti per riverirmi , 
giacché non sono più Papa, cioè sposo 
della Chiesa ; essendosi dalla morta 
sciolto questo vincolo. 

%^o La tua itamba \ il tuo star qui. 

i4« X 
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Col qual matuix) ciò che tu diciesti. 

Nipóte ho io di là eh* ha nome Alagia , ^ 
Buona da sé pur che la nostra casa 
Kon faccia lei per esempio malvagia; 
£ <}uesta sola m* è di là rimasa. i4S 


CANTO XX. 


C 


fontra miglior voler voler mal pugna j 
Onde contra '1 piacer mio per piacerli 
Trassi dell' acqua non sazia la spugna. 

Mossimi, e 1 duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti pur lungo la roccia. 
Come si va per muro stretto a* merli : 


l 


141 Maturo, Vedi toprp al n. gz. 
x4a Alagia^ pipofe di Papa Adriano V, mari* 
tata al innrchese Marcello Malespini, dal 

Iuale il Poeta nel suo esilio fu molto 
o mestica mente raccolto , e non poca 
onorato. 
\ifi. Questa sola , per essere innocente « mi 
può appresso Dio ajutare con le sue 
orazioni; tacitamente a Dante insinuan- 
do che ne la preghi di cid* 
3 Trassi (ìelC acqua ^ eo. cioè , mi partii à%, 
lui , non avendo appieno appagata la 
sete che io avea grandissima ai risapere 
più cose'. 
5 Spediti \ senza intoppo y non occupati dall* 
fipime cl^e |;iaceirano hoccQue* 
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Che la gente che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi '1 mal che tutto '1 mondo occupa > 
Dall' altra parte in fuor troppo s' approccia^ 

Maladetta sie tu , antica lupa , ^ 

Che più che tutte V altre bestie hai preda 
Per la tua fame senza fine cupa. i% 

O ciel 9 nel cui girar par die si creda 
La condizión di quaggiù trasmutarsi , 
Quando verrà per cui questa disceda ? 

Noi àndavam ce* passi lenti e scarsi ; 
Ed io attento all' ombre eh' io sentia 
Pietosamente piàngere e lagnarsi; x8 

E per ventura udì' , Dolce Maria , 
Dinanzi a noi chiamar così nel pianto , 
Come fa donna che 'n partorir sia ; 

E seguitar : Pòvera fosti tanto ' 
Quanto veder si può per quel!' ospizio 
Ove sponesti '1 tuo portato santo. a 4 

Seguentemente intesi : O buon Fabrizio , 

7 Fonde ; spande. 

8 II mal ; il peccato dell' Avarizia. 
Il L* altre bestie \ gli altri vizj. 

la Faine cupa , profonda , insaziabile. 

i5 Quando verrà per cui^ ec. Allude al veltro, 

di cui nel Canto i dell' Inferno , al v. loi • 
a3 Ospizio ; presepio o capanna di Betlemme* 
34 Portato^ sustaritivo ; per parto. 
d5 Fabrizio , consolo Romano , ricusò la pe» 

cunia offertagli dai Sanniti per corrom* 

pedo, 

i4m 
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Con po'vcrtà volesti anzi virtute, 
Cbe gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole ni* éran si piaciute , 
Ch* io mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto onde paréan venute. 3o 

Esso parlava ancor della larghezza 
Che fece Niccolao alle pulcelle 
Per condurre ad onór lor giovinezza* 

O anima che tante ben favelle, 
Dimmi chi fosti , dissi , e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle. BG' 

Non fia senza mercè la tua parola 
S'io ritomo a compier lo cammin corto 
Di quella vita eh* al tèrmine vola. 

Ed egli : Io ti dirò , non per conforto 
Ch* io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sie morto. 4^ 

Io fui radice della mala pianta 
Che la tèrra Cristiana tutta aduggia , 
Sì che buon frutto rado se ne schianta. 

Ma se Doàggio , Guanto , Lilla , e Bruggia 

3i Della larghezza , ec. Fatto glorioso e noto 
di S.Niccolò, vescovo di Sari , chedied<» 
segretamente di limosina tre borse piene 
d* oro , onde alluogar si potessero queste 
tre giovani , cbe altrimenti erano in gran, 
pericolo di perdere 1* onestà. 

46 Doaggioy ec. principali città della Fiandra 
occupate a forza aal re Filippo il Bello^ 
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Poléswr , tosto ne saria vendetta : 

Ed io la cheggio a lui che tutto gioggia. 4d 

Chiainato fui di Jà ÌJgo Cjapetta : 
Dt me soa nati i Filijìpi e i Luigi 
Per cui novellamente è Francia retta ; 

Figliuól fui d' un beccajo di Parigi. 
Quando li regi antichi vénner meno 
Tutti , fuor eh* un renduto in panni bigi , 54| 

Trovami stretto nelle mani il freno 
Del governo del regno , e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e si d'amici pieno, 

Ch' alla corona védova promossa 
La testa di mio figlio fu , dal quale 
Cominciar' di cosiór.le sacrate ossa. 60 

Mentre che la gran dote Provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 

47 Ne saria vendetta. Accenna qui e mostra 
predire la rotta che ebbe V esercito di 
Filippo il Bello dai Fiamminghi ribella- 
tisigli a Coltrai. 

4^ Gì uggia ; giudica. 

Sa Beccajo ; qui figuratamente , secondo La 
Crusca : vago di sangue , uccisore d' uo- 
mini « che ne fa macello. 

$4 Renduto in panni bigi; cioè , fattosi monaco. 

60 Le sacrate ossa chiama Dante quel|ede'regi« 

61 La dote Provenzale ; cioè , la Provenza , a 

titolo di dote occupata dalla casa reaU 
di Francia. 
6a Non tolse la vergogna, della sua oscora 
origine. 
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Poco valéa ma pur non iacèa male* 

Li cominciò con forza e con menzog^na 
"Lai sua rapina ; e poscia , per ammenda , 
Ponti e Normandì prese e la Guascogna. 6S 

Carlo venne in Italia , e , per ammenda » 
vittima fé* di Curradtno; e poi 
Ripinse al ciel Tommaso , per ammenda. 

Tempo vegg' io non molto dopo ancói , 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia , 
Per far conóscer meglio e sé e i suoi. 72 

Senz* arme n* esce , e solo con la lancia 
Con la qual giostrò Giuda ; e quella ponta 
Sì 9 eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Quindi non terra , ma peccato ed onta 
Guadagnerà per sé , tanto più grave 
Quanto più lieve simil danno conta. 78 

66 Per ammenda ^ ironicamente; cioè 9 per 
emendar questo fallo con un fallo mag- 
giore. 

66 Ponti è Pontieu , contea nello Piccardia. 

67 Carlo II, re di Puglia , fece uccider Carn« 

dino , figliuolo di Federigo I( imperado^ 
re , e ( secondo Dante ) avvelenare S« 
Tommaso d' Aquino. 

70 Ancoi , voce Lombarda ; il tempo d* oggi, 

71 Carlo di Valois , fratello di Filippo il Bello ; 

detto Senzaterra , per non avere Stato ^ 

ed aver tentato di occuparne tanti. 
73 Con la lancia di Giuda; cioè , con tradì* 

menti e frodi. 
75 Fa scoppiar la pancia ^ spogUmidole di da* 

nari. 
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Zi' altro che già ùsci preso di nave » 
Veggio vénder sua figlia e patteggiarne ^ 
Come fanno i corsar dell* altre scliiaire, 

O avarizia , che puoi tu più farne, 
Poi eh* hai il sangue mio a te sì tratto 
Cile non si cura della propria carne? 84. 

Perchè men paja il mal futuro e *l fatto , 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 
£ nel vicario suo Crinito esser catto. 

V^giolo un' altra volta èsser deriso : 
•Veggio rinuovellàr V aceto e '1 fele , 

7p U altro , ec Carlo II , mentovato qui sopra 
al n. 67 , fu rotto io battaglia navale da 
Rasrffieri dell* Oria ammiraslio del re 
Piero d Aragona , preso prigioniere di 
guerra , e condotto a Messina ; liberato 
ipoi di prigione , maritò sua figliuola ad 
Azzo III , marchese di Ferrara , riceven- 
done per pagamento gran somma d'oro. 

86 In Piagna , o Aiiagni , dove si era ritirato 

e fatto forte Bonifazio Vili. Enirar pe|p 
tradimento No^areto comandante di 
Francia. 

87 Catto , dal verbo cnpere ; preso. Bonifazio 

"Vili Ì¥Ì fn ritenuto prigione nel suo pa- 
lazzo per tre giorni., dopo i quali fu libe- 
rato da* cittadini di Anagni , alcuni de' 
quali avevano tenuto mano alla Sorpresa 
delia città. 

88 Derìxo ; essendo stato Bonifazio sfacciata^ 

mente insultato dai principali dì ^ueiU 
impresa* 
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£ tra tìvì ladroni essere anciso. ^ 

Veggio *1 nuovo Pilato sì cmdelc 
Cile mò noi sazia , ma senza decreto 
porta nel tempio le ciipide vele. 

O signor mio , quando sarò to lieto 
X veder la vendetta che nascosa 
Fa dolce 1* ira tua nel tuo segreto ? 9S 

Ciò eh' io dicéa di quella unica sposa 
Bello Spirito Santo , e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa; 

Tant* è disposto a tutte nostre prece 
Quanto '1 di dura : ma quando s^ annotta , 
Contrario suon prendemo in quella vece : i oa 

90 jincisò. Non fu veramente da loro ucciso, 

ma poco dopo morì accorato. Vi è di lai 

2uel celehrc detto , che entrò nel Ponti-^ 
oato come volpe , vi regnò come leone ^ 
e vi morì come cane. 

91 NuoifoPiiafo chiama Dante Filippo il Bello, 
93 Senza decreto^ ec Allude alU condanna* 

gione de' Templarj- 
97 Ciò eh' io dicea , ec. Risponde alla seconda 
interrogazione di Dante, Perchè sola Tu 
queste degna lode rinnoveile. 
P9 Per alcuna chiosai ; per averne qualche 
^ spiegazione. 

Ipo Disposto ; assegnato , ordinato. Cioè, di 
giorno nostre preghiere ricordano gli 
esempj de* sprezzatori delle ricchezze ; 
e di notte ) se ne ripetono altri del tatto 
opposti , o in diverso tuono di v^oe^ 
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tfoi rìpetìÀm Pìgmalione allotta. 
Coi traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia sua delF oro ghiotta ; 

£ la miseria dell' avaro Midà ' 

Che segui alla sua dimanda ingorda 
Per la ({ual sempre convién che si rida, i o3 

Del folle Acam ciasctin poi si ricorda ^ 
Come furò le spoglie ; sì che V ira 
Di Giosiiè qui par eh* ancor lo morda* 

Indi accusiàm col matito Safira: 
XiOdiamo i baici eh' ebbe Eliodoro ; 
£d in infamia tutto '1 monte gira ii4 

Polinestòr eh' ancise Polidoro : 
Ultimamente^ ci si grida t O Crasso , 
Dilci , che '1 sai , di che sapore è 1* oro. 

Talòr parliam Y un alto e V altro basso ^ 
Secondò T alfezión eh' a dir ci sprona 
Ora a maggiore ed ora a minor passo. 126 

Però al ben che '1 di ci si ragiona 

103 J^ùi ripetiamo , ec. Noi riferiattio allora 
esempj di quelli che furon avari : quelli 
di Pìgmalione , re di Tiro ( vedi Virgilio 
nel lib. I dell' Eneide ) ^ dei re Midà 
(Ovidio, lib. II delle Trasf.) , d'Acam 
Ebreo ( Josue , e. 6. ) , di Salirà e 
Anania ( Act. e. 5 . ) , d' Eliodoro ( a Ma ce. 
e. 3. ) , di Polinnestor re di Tracia 
( Eneide , lib. 3. ), di Crasso , senator 
Romano (Appiano AleA.). 

%%% jil bpn , ec. cioè ^ « rammentare i buoni 


} 
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Dianzi non er* io sol ; ma qui da pressò 
Kon alzava la voce altra persona. 

^oi éravdm partiti ^ià da esso,. 
E brigavam di sovercliiar la strada 
Tanto quanto al potiér n* era permesso; iid 

Quand' io senti* y come cosa che cada , 
Tremar lo monte : Onde mi prese un gielo , 
Qual prènder suol collii cb* a morte vada. 

Certo non si scotéa sì forte Deld 
I^Ia che Latona in lei facesse 1 nido 
A partorir li due òcchi del cielo. i3i 

Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal che 1 maestro invér di me si feo ^ 
Dicendo : Non dubbiar , mentr* io ti guido. 

Gloria in excehis tutti Dea 
Dicéan , per quel eh* io da vicin compresi 
Onde 'nténder lo grido si potéo. i38 

Noi ci restammo immobili e sospesi , 
Come i pastór* che pHma udir* quel cantO| 
Fin che '1 tremar cessò , ed el compiési. , 

Poi ripigliammo nostro cammin santo j 
Guardando X ombre che giacéan per terra 
Tornate già in su Fusaio pianto. ^ i44 

esempi di disprezzo delle ricchezze e 

di povertà volontaria. 
tSa hi due occhi del cielo ; Apollo e Diana f 

cioè ^ il Sole e la Luna. 
l4o J ^dff/on di Betlemme. 
,i4k EU el compiési \ e quel canto fu terminslo* 
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ÌN^uUa ignoranza mai con tanta gtierra 
Mi ife' desideroso di sapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra^ 

Quanta pariemialiòr ^ pensando ^ avere | 
Wè per la fretta dimandare er* oso, , 

Ne , per me , li potéa cosa vedere : 
Cosi m' andava tinjkido e pensosOé i5x 
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té. sete naturai che mai non sazia 
Se non con V acqua ond^e la femmiuetta 
Samaritana dimandò la grazia , 

Mi travagliava , e pungéami la fretta 
Per la 'mpaccìata via dietro al mio duca , 
£ condòìiemi alia giusta vendetta. 6 

Ed ecco ; si come ne scrive Luca 
Che Cristo apparve à' duo eh* èrano in via 
Già surto fuor della sepolcral buca , 

Ci apparve un' ombra ; e dietro a noi venia 
Dappiè guardando la turba che giace : 
^è ci àddemmo di lei, si patio pria, là 

3 Là SamàtUàna , et. Vedi il Vangèlo dx 
S. Giovanni , al capo 4* \ 

d Ai duo discepoli che andavano in Enunaus^ 
to Vn ombra. Vedi sotto al v. 91. 
t a Adderemo ; in véce di avvedemmo» 
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Dicendo : Frati miei , Dio vi déà pàcé : 
JVoi ci volgemmo subito ; e Virgilio 
Rendè lai 1 cenno eh' a ciò si conface j 

Poi cominciò : Nel beato concilio 
*ri ponga in pace la verace corte 
Che me rilega néU' eterno esilio. i8 

Come ? diss* egli , e perchè andate iforte ? 
Se voi siete ombre che Dio su non degni^ 
Chi v' ha per la sua scala tanto scorte ? 

£ '1 dottpr mio : Se tii riguardi i segni 
Che questi porta e che V ingel profila , 
Ben vedrai che coi buon' Convién eh' ei regni : a4 

Ma perchè lei che dì è notte fila 
Non gli àvéa tratta ancora la conocchia > 
Che Cloto imp0ne a ciascuno e compila ; 

L' ànima sua eh' è tua è mia sirocchia , 

l3 Dea ; per dia. 

jy La verace corte '^ la corte celestiale * 

119 Forte ; per velocemente. 

ào Non degni di ammettere su in Cielo. 

31 La sua scala \ il Pargatorìò. Scorte \ gui- 

date , coildotte. 

32 l^egni, ec. cioè, i P che 1* ingelo portiere 

segna e scolpisce in fronte. 

aS Lei; per colei. Che die notte fila ^ec. Cioè* 
Lachesis , ima delle tre Parche , non ht 
tirato giù filando tutto lo stame , che 
Cloto , altra Parca ordina e coniìpone salU 
rocca , dtstribueiidone a ciascuno secondo 
quello che vuol che viva , né Atropo! 
gii ha troncato colle cesoje il filo a meuo< 

s8 Sirocchia. ; sorella ^ della medesij:iia speaìt 


/ 
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Venendo su non pòtéa venir sola:, 

Però eh' al nostro modo non adocchia : 3a 

Ond' io fili tratto fuor dell' ampia gola 
D'Inferno per mostrargli , e mostrerólli 
Oitre, quanto *1 potrà menar mia scuola. 

Ma dinne , se tu sai , perchè tai crolli 
Die dianzi 1 monte , e perchè tutti ad una 
Pirver gridale , infino a' suoi pie molli? 38 

Si mi die , dimandando , per la cruna 
Bel mio disio , che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna. 

Quei cominciò ; Cosa non è che sanza ^ 

i 
da Pio ancor' essa, come la mia e la tuaj 
creata ; e però sua figliuola. 
3o adocchiare ; per vedere semplicemente. 

33 Quanto r uimana ragione potrà discernere \ 

o quanto la morale filosofi^ « in cui solo 
tono addottrinato. 

34 Crolli die il monte infino a suoi pia molli } 

il monte era. tremato infino alle sue ra«« 
dici , che per essere in isctl^ ^r^no ba-« 
gnato d{\U' acqua del mare. 

37 »Si ; con qiiesta interrogazione. Mi die per 

la cruna del mio disio ; mi diede nel ge- 
]pio, e nel bel mezzo del mio desiderio , 
che niente altro più bramava che inten- 
der la cagione di QU^l crollo. 

38 Con la speranza della risposta di Stazio. 

39 Sijecemen digiuna ; si spense alquanto ^ 

si mitigò. 
49. €osfi> none fuor dell' ordine consueta^ 

<6, . 


Ìt7« PURGATORIO- 

O'rdine senta la religione 

Bella montagna , o che sia fuor d'usanza. 4^ 

Libero è qui da ogni alterazione : 
Di quel che *1 ciel da se in sé riceve 
Èsserci puote e non d* altro cagione. 

Perchè non pioggia , non grando, non nevci 
]Von rugiada , non brino più su cade 
Che la scaletta dei tre gradi breve. 4^ 

Nuvole spesse non pijon ne rade , 
Kè con^uscàr , né figlia di Tanmante 
Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge più avante 
Ch' al sommo dei tre grarli eh' io parlai , 
Dove ha 1 vicario di, Pietro le piante : 54 

l'rema forse più giù poco od assai; 
Ma per vento che 'n terra si nascónda , 
ISon so come , quassù non tremò mai : 

Tremaci quando alcuna inin^a pionda 

r 
4% La religione d^lla montagna ; cioè , il monte 

sunto e pieno di religione. 

/44 Di quel ^ ec. cioè , non puote ciò e.ssere à% 

' altro cagion prodotto , che da quollo che 

il ci filo in sé da .sé riceve , che è i* anima 

,' che sale al cielo- L'anima è celeste cosa^ 

e perciò si dice che il cielo dasè la riceve. 

J^^ Orando ; grandine. 

48 La scaletta dei tre gradi della porta del 

Purgatorio. Vedi sopra al Canto ix , ▼. 76. 

(p Corruscare \ balenare. Figlia di Tanmante \ 

l'arco baleno , o la Dea {ride secondo Ì9 

favole. 
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Sì sente , sì che surga o che si mnoTa 

Per salir su; e tal grido seconda. 6o 

Della mondizia il sol yolér fa pruova , 
Che tatto libero a mutar convento 
L' alma sorprende e di voler |e giova. 

Prima vuol ben y ma non lascia 1 talento , 
Che divina giustìzia con tal voglia 
Come fii al peccar pone al tormento. 6fi 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo sentiu 
libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti 1 tremoto , e li pii ^ 
Spiriti -per lo monte rènder lode 
À. quel Signor , che tosto su gì* invìi, 7^. 

\ Cosi li disse ! e , perocché si gode 
Tanto del ber quant* è grande ia sete ,, 
l'fon saprei dir quanto mi fece (ìrode. 

£ *1 savio duca : Ornai veggio la rete 

63 Sorprende V alma e 1* invogh'a a mutare 

stato e compagnia. E di volfr le giova ; 
e di tal libera voglia godesi 1* anima. 

64 Prima dì esser mondata è vero che V anima 

brama assai di salire ; ma il talento di 
fare il voler di Dio , e purgarsi , la ritira 
4cir uscir fuori del tormento , come dal 
peccare la ritirava una voglia più ordin 
nata che contrastava alla disordinata. 

68 ilfo; ora , testé , poco avanti. 

75 Prode; prò, utilità, giovamento. 

' i5.. 
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Che qui vi piglia , e come si scalappia , 
Ferchè ci treiiu( , e di che congaudete. 7S 

Ora chi fosti , piacciati eh' io sappia, 
£ perchè tanti sècoli giaciuto ^ • 

Qui se' » nelle parole tue mi cappia. '.X 

Nel tempo che *1 buon Tito con V aj'utó 
Del sommo Rege yendicò le fora 
Ond' uscì 1 sangue per Giuda venduto ; 84 

Col nome che più dura e più onora 
£r^ io di là , rispose quello spirto , 
Famoso assai , ma. non oop fede ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto , 
Che Tolosano a se mi trasse Roma 
Bove mertai le tempie ornar di mirto. 90 

Stazio la gente ancor di là mi noma: 
Cantai di Tebe, e poi dfiì grande Achille ; 

yy Scalappiare ; uscir del calappio , o del Uccio. 

78 Congaudere ; rallegrarsi iosieme. 

dx Mi cappia nelle parole tue ; cioè , io intenda 

per mezzo delle tue parole* €appia\ dal 

verbo capere o capire. 
83 Del somma Rege ; di Dio. P^eneficò con dia* 

truggere Ger usai empie, ipora; per piaghe^ 
8 ri Col nome di poeta. 

68 Focale spirto; per canto, o vena poetics* 
89 Tolosano d' origine , ma nativo di Napoli* 
<)o Di mirto , ec. X poeti si coronavano ancor 

di mirto « e non solo di lauro. 
Qa^ Cantaidi Tebe, Stazio terminò la Tebaidct 

ma non l'Achilleide » di Ctti'CompQSÙn* 

due libri , mori^ 
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Ma eaddi *n via con la seconda soma. 

Al mio àrdòr ftir' seme le £atyì\lè , 
Che ini scaldar' , della divina fiamma 
Onde sono allumati più di mille ; 96I 

Dell* Eneide dico , la cpial mamma 
Fummi , e fummi nutrice poetando ; 
Senz' essa non fermai peso di dramma. 

£ per èsser vivuto di là quando 
Visse Virgilio , assentirei iin vSole 
Più eh' r non deggio al mio iìseir di bando, i o3 

Vòlser Virgilio a me queste parole 
Con viso ohe tacendo dicéa : Taci ; 
]tfa non pi^ò tutto la ^irtù che vuole. 

Che riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passión da che ciascun si spicca , 
Che menséguon voler ne' più veraci. xoS 

Io pur sorrisi, come l' uom ch'ammicca 

^4 -ardori estro poetico. 
99 Senz* essa , ec. cioè , senza aver V occhio 
ad essa non formai sentenza che fosse dì 
menomo pesa. 
101 jissentirei un Sole , ec. cioè , mi conten* 

terei di stare un anno di più in Purga* 

torio. 
xo5 La virtù , ec. la nostra volontà non ha 

dominio dispotico sopra tutti i nostri 

movimenti , come di ridere , di pian- 

gere , ec. 
108 Ne' più veraci i in quelli che sono di natu« 

ra più aperti e sinceri, non cupi o fìnti. 
%og Ammiccare i far d' occhio , accennar cogli 

occhia 
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Perchè V ombrft si tacque, e lìguardommi 
Negli occhi ove *1 sembiante più si fioca. 

E , se tanto lavoro in bene assommi , 
Disse, perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar d* un riso dimostrommi ? 1 14' 

Or soo io d* una parte e d' altra preso : 
U una mi fa tacer , 1' altra scongiura 
Ch*io dica ; ond* io sospiro, e sono inteso» 

Dì , il mio maèstro , e non aver paura , 
Mi disse , di parlar ; ma parla e digli 
Quel eh' e* dimanda con cotanta cura, xao 

Ond' io': Forse che tu ti maravigli, 
Antico spirto , del rider eh' io fei : 
Ma più d' ammirazión vo' che ti pigli* 

Questi che guida in alto gli occhi mìei 
£ quel Virgilio dal qual tu togliesti 
Forte a cantar degli uomini e de* Dei. ia6 

Se cagione altra al mio rider credesti ,^ 
Lasciala per non vera , ed èsser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 
ÀI mio dottor , ma èi li disse : Frate , 

1 1 1 1/ sembiante ; cioè , 1* affetto dell' animo^ 
Xia Se assommi , ec. qosii conduchi tu a 

huon fine il lavoro intrapreso di salire 

in Paradiso. 
Xi3 Testeso ; testé , ora , poco innanzi. 
iiy E sono inleso da Virgilio. 
139 Che dicesti credendo Virgilio lontano 9 

ayendolo presente* 
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Hfon far 9 che tu se' ombra, ed ombra vedi. 1 3a 

Ed ei sancendo : Or puoi la quantitate 
Comprènder dell' amor cU' a te mi scalda , 
Quando dismento nostra vanitale, 
Trattando V ombre come cosa salda* i39 
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ria èra T^ngel dietro à noi rimaso, 
JJ angel che n' avéa volti al sesto giro , 
Avóndomi dal viso un colpo raso; 

£ quei eh' hanno a giustizia lor disiro 
Detto n' avéan , Beati , in le sue voci , 
Con sàio , è senz' altro ciò fornirò ; 6 

Ed io più lieve che per V altre foci 
M* andava sì , che senza alciin labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci : 

Quando Virgilio cominciò : Amore 

j35 Dismento ; disracMiticQ. 

3 Colpo ; per piaga ; ciqè | il P dell' Avarlzisi 

scolpito in fronte. 

4 E ijuei che restavsmo n«I quinto cerchio 

non altro volendo che ciò che giusta* 
mente si dee volere. 

5 Beaticon sitio ; cioè , beati coloro che h^nno 

fame e sete della giustizia ; detto dì Cristo , 
nel Vangelo di S. Matteo , e. 5 , v. 6. 
9 Gli spirti veloci. Stazio e Virgilio. 
' IO Amore ; qual' era stato 1' amore di Stpziq 
a^es^ionatosi a Virgilio pe^: le si^e virti^, 
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Acceso da virtù sempre altro accese , 

Pur che la fiamma sua paresse fuore. i % 

Qnde dair ora che tra noi discesce 
I^el limho dello 'nferno Giovenale 
Che la tua àffe^ión mi fe* palese, 

Mia benvoglienza inverso te fÌL quale 
Più strinse mai di non vista persona , 
Si eh' or mi parran corte queste scale, 18 

Ma dimmi , e come amico mi perdona , 
Se troppa sicurtà m* allarga il freno, 
£ come amico omài meco ragionai : 

. Come potéo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia tra cotanto senno ^ 

J>i quanto per tua cura fosti pieno ? ^4 

Queste parole Stazio muòver fenna I 

Un poco a riso pria , poscia rispose : ì 

Ogni tuo dir d*amói* m*è caro cenno*. 

Veramente più volte appajon cose 
Che danno a dubitar falsa matera 
Per le vere cagiòn' che son nascose. 3o 

La tua dimanda tuo créder m'avvera 
£sser eh' io fossi avaro ii^ (' altra vita , 

xa Paresse ; apparisca, 

94 Giovenale , poeta Latino. 

90 Sicurtà \ per confidenza e famigliarità sover» 

chia. 
34 Per tua cura \ esercitandolo e coltivandolo. 
i8. Mi parran corte per il genio e piacere 4eU4 

tua compagnia. 
3j M(ivver(i\ m' accerts^ , m'a&sicur^. 


foìie per cpella cerchia dòv' io èVa. 

Ot" sappi , eh* avarizia fd partita 
Troppo da me ; e questa dismisura 
Migliaja di lunari hanno punita. ìi 

E se non fosse eh' io drizzai mia cura 
Qnand' io intesi là dove tu chiame y 
Crucciato quasi , all^ umana natura ; 

• Per che non reggi tu ò sacra fame 
Dell* oro Y appetito de' mortali ; 
Voltando sentirei le giostre grame. 4^ 

Allór m'accorsi che troppo aprir l'ali 
Potéan le mani a spèndere , e pentémi 
Così di quel come degli altri mali. 

Quanti risurgeràn coi crini scemi 

35 Troppo , perch' io peccai di Prodigalità'; 

Dismisura ; eccessiva profusione. 

36 Di' periodi lunari; cioè^ di mesi. 

37 iSf non fosse , ec. Il senso è : se a tempo 

non me ne fossi emendato y karei andato^ 
all'Inferno. Drizzai mia cura} regolai 
^ mio appetito. 

38 Dove tu chiame i ec. nel 3 lihro dell' Eneide » 

ir. 56, dove tu esclami e gridi : Quid non 

martalia peciora cogis Auri sacra farnesi - 
'4o Per che distorte vie , per che malvagità. 

Sacra ; per esecrahile. ** 

43 Le giostre grame ; gli scontri tormentosi de' 

prodighi e degU avari descritti nel Cauto 

VII dell'Inferno. 

45 Mali ; peccati. 

46 Coi criniyicemi; coi capelli tosati. Vedi nel 

Csfiiio TU deU' Inferno ?i r* 67. 
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i84 PURGATORtOt 

V 

Per V ignoranza che di questa pecca 
l'oglie *1 pentér vivendo e negli estremi ! 4^ 

£ sappi , che la colpa che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato , 
Con esso insieme qui suo Verde secca. 

Però s' io soli tra quella gente stato 
Che piange V avarizia y per purgarmi , 
Per lo Contrario suo tu' è incontrato. 54 

Or , quando tu cantasti le crude anni 
Dèlia doppia tristizia di Giocasta , 
Disse 1 cantói' de' bucòlici canni , 

Per quel che Clio lì con teco tasta 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La fé senza la qual ben far non basta. 6o 

Se cosi è , qua! Sole o quai candele 
Ti slenebrérotì Si che tu drizzasti 
Poscia direlro al pescatòr le vele ? 

£d egli a lui t Tu prima in' inviasti 

'47 L* ìgnoranzn , eioè 4 il non conoscere per 
vizio la prodigalità , rende più diflicile il 
pentirsene o in vita o ali* ora della morte. 

'49 Rimbecca^ ripercuòte , ribatte : qui è Vii* 
tesso che s* oppone. 

5i Suo verde Sécca ; si porga sinché perda 
tutto il suo maligno vigore. 

54 Al* è incontrato i ni' è accaduto* 

56 -/'» fJoppia trLstizin di Giocasta : Eteocle é 
Pohnice« Vedi'Stazio nell' xt della Te; 
b.iide. ... 

i^S Per quel che la tua musa vien cantando. 

63 ^^l póscator 'f cioè, a 3. Pietro appostolo* 


CAKTO XXIL igy 

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte 
E priitìa appresso Dio m' alluminasti. ' SS 
^ Facesti com^ quei che va di notte , 
Che porta il lume dietri^ e a sé non giova 
Ma dopo sé. fa le persone dotte; ' 
V Quando dicestì : Sétol si rinnova 
Toma giustizia e. primo tempo umano'' 
E progènie scende dal ciel nuova. ' «j^ 
Pei- té poèta fui, per te Crisliano. 

Ma perchè veggi me' ciò eh' io disegno : 

A colorar distenderò la mano. 

^ Già èra il mondo tutto quanto preffrìtf 

Della vera, credenza, seiriiriata 

Ferii messaggi dell' eterno regno; . «8 

E là parola tua sópra toccata 
Si consonava ,a' nuovi predicanti ì 
Ond' io a visitarli presi usata. 
r- Vénnermi poi parendo tanto santi 
Che quando Domiziàn li perseguètte ' 
Senza mio lagrimar noh fur' lor pianti i 84 

70 Seco! si rinnova, ec. I versi di Virgilio Egì 

4. tradotti da Dante sonò r ^ 

Magnusah integro sa>clorum nasciturordo ■ 

Jam reditet Virgo, redeunt Saturnia regna • 

Jam nova progenies cesio demi ttitur aitò, ' 

74 ^infe^o^^'^**^"'^^^*' P^' concepisco ed 

75 ^ colorar, ec. darò opera à dimostrartelo 

con pili Yivi colori. 

81 27'ara ; usanza , ttso.' * 


i86 PUROATOWd. 

E mentre che di là per me si stette 
Io ]i sovvenni , e lor dritti costumi 
ter* dispregiare a me tutte altre sette. 

E pria eh' io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, ebb*io hattesmo; 
Ma per paiira chiuso Cristiiin fumi, ^o 

Lungamente mostrando paganesmio : 
E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé' più che '1 quarto centesmo* 

Tu dunque che levato hai '1 coperchio . 
Che'm* ascondeva quanto bene io dico , 
Mentre che del salire avém soverchio , qS 

Dimmi dov' è Terenzio nostro antico , 
Cecìlio , Plauto , e Varrò f se Io sài ; 
Dimmi se son dannati , ed in qnal vieo. 

Costoro e Persio ed io ed altri assali , 
Rispose 'I duca mio , siam , con quel Greco 
Che le Muse lattar' più eh' altro mai , zoa 

Nel primo cinghio del carcere cieco« 
Spesse fiate ragioniàm del monte 

BS Di là per me si stette ; cioè , io stetti di ìk» 

90 Chiuso Christian fumi ; fui occultamente 

Cristiano. Fumi ; mi fui e mi mantenni. 

95 Mije correr girando cogli Accidiosi per 

più di 400 anni. Vedi sopra alCanto xvii. 
Centesmo ; per centinaja d' anni. 

96 Mentre ci resta tempo in abbondanza prima 

che finiamo di salire all' altro balzo. 
99 Fico ; per girone. 
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CANTO XXII; ^ i?7 

SHi* ha le nutrici nostre sempre seco; 

Euripide v'è nosco, e Anacreònte, 
Simònide , Agatone , e altri piue 
Greci che già di lauro ornar la frontCt io8 

Quivi si véggion delle genti tue , 
Antigone , Dèifile , ed Argia , 
Ed Ismene sì trista come fue. 

Védesi quella che mostrò Langia : 
Evvi Ja figlia di Tiresia , e Teti , 
£ con le suore sue Deidamia. 114 

Tacévansi amendiie già li poèti , 
Di nuovo attenti a riguardare intorno , 
liberi dal salire p da' pareti : 

E già le quattro ancelle éran del giorno 
Bimase addietro , e la quinta era al temo 
Drizzando pure in su V ardente corno : 120 

Quando *1 mio duca: Io credo ch'aliò stremo 
liC destre spalle volgerti convegna» 

jo5 Le nutrice nostre ; le Muse. 

109 Tue , per<fhè da te decantate nella, Te« 

baide o neir Achilleide. 
Ila Quella; Isifile, figlia di Toantere di Leq- 

no, che mostrò ali* esercito d* Adrasto 

la fonte Langia. Vedi Stazio nel 5 della 

Tebaide. • 
ii3 Teti , Dea del mare , e madre d'Achille, 
118 Ancelle del Sole ; le ore. 
X 19 yil temo o temone del carro del Sole, 
xao Drizzando il corno o la punta del temoQQ 

in su verso il cerchio meridiano. 
f9i Allo sfr^moi ali* estremità del girone. 

16. 


Giranifo il monte come far solemq. 

Cosi r usanza fa lì nosrra insegaa : 
B prendemmo la via con men ^spetto , 
l'et' l'assentir di quell'anima degna. 126 

Essi givan dìnand , ed io soletto 
piretro, ed ascoliava i ior sermoni 
CIi' a poetar mi davano inlellello ; 

Ma tosto rtippe le dolci ragioni 
Un alber die trovammo in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e bnoni. i3^ 

E come abele in allt) si digrada 
Di ramo in ramo , cosi quello iti giuso , 
Crcd' io perchè persona su non vada. 

Dallato onde 'I cammin nosiro era cbiura 
' Cadca dall'alta roccia un liqn'ir cbiaro 
£ ai spandeva per le foglie suso. l38, 

Li due poeti all' allicr s' appressare ; 
Ed una voce per eniro la fronde 
Oridó : Di questo cibo avrete caro : 


]i3 Sohmo; at^liair 

0. 


"i'z'fzir^f 

icia. 


Stantia. 


l3a Ragioni ; Tag\on 
Ì3i Cosi ijiie/io di T 



mo'in ra 

nosldiff 

siUE^D : cioè. , 


altiero s 

Fami alla jttt 

a sono pi 


Ti» .egoi'""' 


il p.da 

sempre più p 

ceioli. 


i36 Dal 1,110. e<^. e 

aé , dalla 

flinistra 


Foi &se : 'Più peu&ava Maiu ónde 
Fósser te nozze orrévoU ed intere, 
(Ih' alla sua bocca di' or per voi risponde: i44 

^ le Romane antiche pei Iof bere 
Contente furon d' acqua , e. Daniello, 
Dispregiò cibo ed acquistò savere. ' 

Lo, técol primo quant' oro Tu bello : 
Fé' savoFoae con fame le ghiande , 
% nettare con sete ogni ruscello, i5o 

Mele e locuste ftiron, le vivande 
Che nudriro '1 Battista nel diserto; 
Perch' egli è glorioso e tanto grande 
Quapto ,per l'Evangelio v' è aperto. i54 

CANTO XXIII. 

jyi enlre che gli occhi per la fronda verde. 
Fi^avs io così , come far suole 
Chi dietro all' uccellin sua vita perde ; 

l4i Avrete caro ; av^te careitia , non ardici, 
rete loccatlo. 

^43 U nozze Ai Ctna. 

i44 eh' ora per voi risponde ; che come vostra 
avvocata iotercetle ora per voi. 

>47 Dispregiò W cibo della mensa reale di Na- 
bli ccodonosore. 

I 5>4 Perr Evangelio di S. Matteo , e. 1 1 , v. 1 1. 
3 Air Mn/lin; iil3 caccia dei pifi minuti uc- 
celli. Atacilu^e/t/e} spende il suo tem^<i- 
i6 .. 


190 PDRGATORia 

Lo più che padre mi dicéa : Figlinole , 
Vienne oramai , che 1 tempo che n' è *mposto 
Più ùtilmente compartir si vuole. i 

Io volsi 1 viso e 1 passo non meo tosto 
Appresso ai savi che parlavan sie 
Che r andar mi &céan di nnllo costo : 

Ed ecco piangere e cantar s' adie, 
Labia mea y Domine , per modo 
Tal che diletto e doglia parturie. xs 

O dolce padre , che è quel eh* io odo ? 
Comincia io ; ed egli : Ombre che valine 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 

Sì come i peregrina pensosi fanno , 
Giugnendo per cammin gente non nota , 
Che si volgono ad essa e non ristanno ; x8 

Cosi diretro a noi più tosto mota 
Venendo e trapassando , ci ammirava 
IV ànime turba tàcita e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava ; 
Pàllida nella faccia , e tanto scema 
Che dair ossa la pelle s* informava, a4 

Non credo che cosi a buccia strema 
Erisitòn si fusse fatto secco 

5 Vienne ; ne vieni , vientene. 
8 Sie , u(ìic , p anurie \ per si , udì , partorì. 
Z I Domine , labia mra aperies , ec. Detto del 

salmo So al v. 17. 
s5 Buccia strema ; pelle inaridita estrema- 

mente. 
a6 Erisitone , per aver tagliata una guercia 


Per di^ndr , quando più n' ebbe tema.' 

Io dicéa fra me stesso pensando : Ecco 
La gente che perde Gerusalemme 
Qii('ando Maria nel figlio die di becco. 

Paréàn Y occhiaje anella senza gemme. 
Chi nel viso degli uomini legge o m o , 
Ben avria quivi conosciuto Y emme. 

Chi crederebbe che F odor d* un pomo 
Si governasse , generando brama , 
£ quel d' un* acqua , non sapendo comò ? 

Già èra in ammirar che sì gli afiPama , 

consacrata a Cerere , fu da questa Dea ] 
Ulto con fame si arrabbiata , che , se n 
desimo divorando , mìseramente perì. 

39 La gente , ec. gli Ebrei , che dalla fai 
furono costretti a cedere finalmente C 
rusalemme a Tito che 1* assediava. 

3o Maria , donna nobile Ebrea , che in qu< 
assedio vinta da rabbiosissima fame , 
mangiò un snofigliuolino, come si leg 
in Giuseppe Ebreo lib. 7. e. i3. Dar 
becco , per mordere e mangiare , è 1 
traslato pigliato dagli uccelli di rapina. 

3a Legge omo, considerando le due temp 
e r orecchie come le due gambe lateri 
della lettera m , il naso come la gami 
di mezzo , e i due occhi come i due o 
cosi jo|o| 

33 Ben avrebbe in questi visi si magri ricònc 
scinta la lettera m. 

35 Sì governasse ; li conciasse si malamente. 

36 Como ; per come , in rima. 
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^g% PURGATORia 

Ver la cagione ancói: non nianijfestà 
l)i Ipr magrezza e di Ipr trista squama ; 

Ed ecco del profondo della testa 
Volse a me gli occhi un* ombra , e guardò fisa*, 
Poi gridò forte ; Qua! grazia m'è. questa ? k'h 

Mai non T avrei riconosciuto al viso ; 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò cjie r aspetto, in sé àvéa conquisp : 

Questa favilla tutta mi raccese 
Mia conoscenza alta cambiata labbia, 
E ravvisai 1^ faccia di Foresp. 4^, 

Deh , non contèndere all' asciutta scabbia 
Che mi scolora , pregava , la pelle , 
]S'è a difetto di carne eh' io abbia ; 

Ma, dimmi '1 ver di te , e chi son quella 
pue ànime che là ti fanno scorta : 
Non rimaner che tu non nii favelle. ^k^ 

La faccia tua eh* io lagrimài già morta 
Mi dà di piànger mo non minor doglia , 
RispQs* io lui , veggéndola si tórta : 

Sg Squama ; per pelle ruvida. 

45 Conqìdiso ; ridotto a mal termine , qoa* 
estinto.' ^ . 

4() Questa favilla di conoscenza accesa in me 
per la sua favella , mi raccese la cono- 
scenza ancora del volto cambiatosi. 

48 Forese , fratello di Accorso giurisconsulto» 

*• di cui vedi il Canto xv dell' Inferno air. 
I IO ; e di Plccarda , di cui vedi il Cento 
jii e IT del Paradiso. 


CANTO XXni. it 

Teró mi dì , per Dio , che sì 'vi sfoglia ; 
JInn mi iar dir. mentr' io mi maraviglio ; 
CheQial pifò dircb't è pien d'altra voglia. 6 

Ed egli a me ; Dell' eletto consiglio 
Cade TÌrlù nell' acqua e nella pianta 
Himasa addietro , otid' io fi mi soitiglio. 

Tutta esia gente che piangendo canta, 
Per seguitar la gola oltre inisura 
In ham e ìii Kte qui si rifa santa. 6( 

Di bere e di mangiar n' accende cura 
l'odor eh' esce del pomo e dello sprRzz.a 
Cbe si distende, su per la verdura- 

E non pure una volta questo spazio 
Girando , si rinfresca nostra pena : 
lo dico pen^ e dovria dir soUazeo ; 7^ 

Che quella voglia all' albero ci mena , 
Che menò Cristo lieto -a dire Eli 
Quando ne Uberò con la sua vena. 

Ed io a lui : Forese , da quel di 
'Sei qnal mutasti mondo a miglior vita 
Cinqn' anni non son volti Ìiifii)o a qui '• ^i. 
, Se priina fu Ifi possa in te finita 

58 ^^/la ; spoglia di carne , come i rami si 

apoglian di frondi. 

59 IVon mi far dir\ non mi obbligar a ragio- 

nar lecn d'altro. 
'- 63 Mi sotUglto ; mi assottiglio , mi smagro. 

73 Che quella voglia di soddisfare alla divinai 
' giustizia. 

75 ^ena; per Moglie. 


t94 HJRGATORIQ. 

Di pecdur più , che sorvenisse 1* ora 
Del buoa dolor eh' a Dio ne rimarita , 

Come se' tu quassù venuto ? ancora 
Io ti credéa trovar laggiù di sotto 
Dove tempo per tempo si ristora. 84 

Ed egli a me : Si tosto m' ha condotto . 
A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia col suo piànger dirotto : 

Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tolto m' ha della costa ove s' aspetta , 
£ liberato m' ha degli i^ltri giri. 90 

Tant' è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia che n^olto amai , 
Quanto in bene operare è più soletta : 

Che la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle fémmine sue è più pudica 
Che la Barbagia dov' io la lasciai. g6 

O dolce frate , che vuoi tu eh' io dica , 
Tempo futuro< m' è già nel cospetto ^ 
Cui non sarà quest' ora molto antica. 

Nel qi^al sarà in pergamo interdetto 

81 Rimarita; per riconqiUa, ricongiunge. 

87 Nella ^ mia sposa. 

94 ^^ Barbagia , paese montuoso della Sardi- 
gna , dove donne e uomini vanno quasi 
nudi , e v' è però un vivere scostumatis^ 
simo. Ai V. 96 adatta quest' istesso nome 
a Firenze , per la simiglianza dell' un 
pof)olo e r altro nella libertà del costume* 

96 Dov io morendo lasciai Nellft Tedoy«, 


CANTO xxnr. i< 

Alle sfacciale donne Fiorentine 

L' andar mostrando culle poppe il petto, u 

Quai biirbare fur' mai , qiiai Saracine 
Cui bisognasse per farle ir coverte, 
O spiriiali o altre discipline ? 

Ma, se le svergognate fósser certe 
Di ciò che 'I ciel veloce loro ammanna , 
Già per urtare avrian le boccbe aperte, io 

Che, se l' aotivedér qnì non m' inganna , 
l>ruiià fien triste che le guance impeli 
Collii che ma si consola con nanna. 

Deh Irate , or fa che più non mi ti celi : 
Vedi che non pur io , ma (jnesta gente 
Tutta rimira là dove '1 Sol veti. li 

Perch'io S lui : Se ti riduci a niente 
Qua! fosti meco e quale io teco fui , 
Ahc6t fia grave il memorar presente. 

Di qudla vita mi volse costiii 
Che mi va innanzi, l'altr' ier quando tonda 
Vi si mostrò la suora di collii i 121 

lo5 Diìcipline ; per correzioni. 

107 Ammanna ; ammanisce , appirecchia. 

110 Le guance impeti : metti la barba. 

Ili Coluicke ori èpicciol fanciullo, esi con- 
sola colla ninna nanna che eli canta la 
balia per quietarlo e farlo addormentaTe. 

»i4 f e/are i7 Al/e; per far ombra. 

1 18 Di ifuetla viia visìoia con la quale ho ti< 

2aa ZiHiuoro, ce. liLnoa, sorella Joeticatlel 


£ 1 Sol mostrai. Costui per la profbtidk 
Ifotte ihenàto m'ha de' veri morti 
. Con questa vera carne che 1 seconda. 

Indi m' han tratto sii li sito! conforti ^ 
Salendo e rigirando Ja montagna 
Che drizza voi che '1 mondo fece torti. ia6 

Tanto dice di fatmi sua compagna 
Cii' io sarò la dove iarà Beatrice : 
Quivi convién che senza lui rimagna. 

Virgilio è questi che Cp» mi dice J 
E àdditailo : e qtiest' altro è quel!' ombrd 
Fer Cui scosse dianzi ogni pendice 
Lo vostro regno cbe da sé la igowihci. i3} 

CANTÒ XXIV. 

.Nel dir randdr,iiè l'andar lui piùlemo 
FacSa ; ma ragionando andavam /arte ^ 
SI come nave pinta da buon vento. 

E l'ombre, che paréan cose rimortèj 
Per le fosse degli òcchi anmiirifucine 

|I3 De' veri morlii dei dannati. 

136 CAe dritta voi, ec. cioè , cliè vi purga dH 

vostri vizj, 
t33 Per cui il monte del PiirgatoTio scosse eoa 
freninola festivo ogni suo girone , ìb- 
vjandola al Cielo, e dase diparteiidbla. 
4 A/mo'ie; due volte morte, tUito etuiq 
«inaliate e distimie. 


CANTO XXIV. 1 

Im^it fli me , dì mio vivere accorte'.- 

Ed io continuando il mio sermone ^ 
Kssi : Ella SCQ va su forse più larda 
Che non farebbe , per 1' aliriii cagione. 
. Ha , dimmi , ie tii sai , dot' è Piccardi : 
ttimmi s' io ve^io da nblar persona 
IVa questa gente che sì mi riguarda. 

La mia sorella , cbe tra bella e buona 
Non so qual foste più ; trìòtiia lieta 
Iteli' allo Olimpo già di ina Corona. 

Si disse prima ; e poi : Qui non si vieta 
Di nominir ciasciin, da eh' è sì munta 
Mostra sembianza via per la dièta. i 

Questi (e mostrò coldito)èBùonagiunta, 
BuooagiuDta da Lucca ; e <{ue11a faccia 
Di là da lui , più 'che l' altre trapunia , 

Ebbe la santa Chièsa in le sue braccia : 

8 Ella; l'anima di Stado. 
_9 Per cagione d' eiser coiiVirgHio. 

10 Pkrarda. Vedi iiel precedente Càntp al n 

»5 Olimpo j per il cielo. 
17 Si munta via , éc. e1 idniità , e dalla ma 
grezza lolla via la nostra primiera aem 

19 Buoiiàgiìinta degli Orbisani, compositori 
di canzoni e éonetii , e amico di Dante. 

11 Trapunta ; slenuata , 'sfigorata. 

ai Ebbe la santa Chiesa , ec. Fu Papa Marrtinc 
IV , canonico di Tours , o Torso , cittì 
di Firancia i dt cai si dice Iìa l' altre , chi 
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Dal Tono fa , e purga px digioiut 

L' Anguille di Bolsena in la vernaccia, if 

Molli altri tni nomò ad uno ad ddd; 
E del Domar paréan tutti cootenti, 
Si eh' io però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a. toto uair li denti 
Ubaldui dalla Pila , e Bonifazio 
Che pasiutò col racco molte genti. 3o 

Vidi messér Marchese , eh' ebbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza , 
£ si fu tal che non si senti sazio. 

Ma come fa chi guarda e poi & prezza ~ 
Più d'un che d'atro, fé' io a quel da Lucca 
Gie più parca di me aver contezza. 36 
lon so che Gentucca 


(àceTS monre le anguille del lago di Bol> 
I nella vernaccia ( specie di TÌno 


39 Vbaldino degli Ubaldini dalla Pila , laoea 
del concado di Firenze. Boni/ozio At' 
Fieachi , Genovese , arcivescovo di Bi- 


3o Pasturò ; qu! per trutta lantamente. CW 
rocco; col pastorale ovvero col roeCettO! 
cioè , a spese della sai Chiesa. 

3i M. Alarc/iese de' Rigogliosi , cavalier di 
Forlì , gran bevitore , a cui narrando il 
suo canovBJo, che per citta si diceva chi 
non factva altra che bere; e tu rispondi) 
disse , che ho aempre sete. 

34 Prezza ; prezzo. 

9j £lmonnorava ; el bóibotUTa tn le fimds 


CASTO XXIV. 19 

SentÌTC Io là V el «entia ta' piaga 
Bella ginstiua cbe sì ti pilucca. 

O ànima , dì&s' io , clie par si vaga 
Di parlar meco , & sì eli' io t' intenda ; 
£ te è me col tuo parlare appaga. i'. 

Fémmina ènataenonporta ancor benda, 
Cominciò èi , che ti farà piacere 
la mia città come eh' aom la riprenda. 

7^ le n' andrai con questo antivedere : 
Se n«tl mio mormorar prendesti errore 
Dichiareranti ancor le cose vere. 48 

Ma dì s'io veggio qui collii che fuore 
Trasse le nuove rime , cominciando : 
fio/me dt' avete inteUeita d' amore. 

£d io a luì : lo mi son un che quando 

in gola , dove sentiva il tormunto datogli 
dalla divina giustizia; e tra quel borbot- 
tue io pure venni a sentire quello nome 
di Geniiicca. Di qneilaglovane Lucchese 
Dante «' ionamorò nel tuo eslglio , cha 
fa nell' anno i3ot. 

30 Pilucca^ qui per conguraa , dimagra. 

4S Come eh' uom la riprenda ; avvegnaché vi 
Ha talano che la sprexii : intende di esso 
Dante che nel Canto x%\ dell' Inferno ha 
spacciato tutti i Lucchesi per barattieri. 

'48 LccoMw/Et l'efr^tto. 

5l Donne ck' avete ,ec. Principio di una delle 
canzoni amorow di Dante, scrìtte in lodfl 
d«]|a sua Beatrice. 


apo PURGATORIO. 

Amót mi spira , noto , e a quel inodo 

ph* ci detta dentro , vo significìando. 5^ 

O frate , issa vegg^ io , diss' egli , il nodo 
.Che 'I Notajo e drittone e me ritenne 
pi qua dal dolce stil nuovo eh' io odo. 

I9 yeggio ben come le vostre penne 
biretro al dittator sen vanno strette , 
Che delle nostre certo non avvenne. Sci 

E qual più a gradire oltre si mette, 
Non vede più dall' uno air altro stilo : 
^ quasi contentato si tacette. 

CoQ^e gli augéi che vé^nan verso 1 Nilo, 
Alcuna volta di lor fanno schiera , 
Poi vòlan più in frejtta e vanno in filo ; 66 

Cpsi tuttfii la gente che li èra 
Volgendo 1 viso raffrettò sìio passo, 
E per. magrea»ia e per voler leggiera. 

53k Noto ; scrivo. 

55 Issa ; ora , adesso. Ilnodo{}adifùcoltk. 

6C // NotaJQ Jacopo da Lentino , e Guìuotim, 

d' Arezzo , vimatori di quei tempi. 
$7 Dal dolce stil dei poeti moderni che hanno 

scritto per essere spirati d'amore. 
59 Pitiatore; colui che detta , cioè, l'Amore. 
61 j^ gradire ; per piacere. Più oltre sì mette ; 

YUol passare più oltre di quello che dette 

Amore. Non u^de più la^ differenza dal)' 

uno all'altro stile. 
63 $i tftcette ; Buonaguidft ii tacque* 
f/^ Gli augei ^ le grue^ 


CANTO XXIV. I 

E'Coro» l'nom cfa« di tFOttareé lasso, ' 
Xjascia andir ti compagni e si passeggia ' 
Fin che si sfoghi l' affollar del casso ; 

Sì lasciò trapassar la santa greggia 
Forese , e dietro meco sen veniva , ! 

Dicendo : Quando fia eh' i' ti rìvpggia ? 

Non so , risposi Ini , quant' io mi viva ; ' 
Ma già non fia '1 tornar mio tanto tòsto , ' 
Ch' io non sia col voler prima alla riva : ^ 

Però che '1 luogo u' fui a viver posto 
Di giorno in giorno più di bea si spolpa , 
£ a trista ruina par disposto. 

Or va , diss' ei , che quei che più n'ha colpi 
Vegg' io a coda d' una bestia tratto 
.Verso la valle ove mai non si scolpa. 8 

La bestia ad ogni passo va più ratto 
Crescendo sempre, infin eh' ella 'I percuote 
£ lascia 'I corpo vilmeute distatto. 

71 V affollar del caiso ; Ìl batter freqnenl e 
del polmone , che ita nel catio , cioi 

8» Quei che più n' ha colpa ; cioè , Corso Di ■ 
nati , capo della parte Guelfa ir Firenzi 
Costui higgendo a pavsllo la furii 

per lungo spazio tlrasc 

usto dal cavallo e per ultimo sopraggi» ni 

dai nemici che 1' uccìderono. Ques' . 

accadde l'anno l3o8. 

^4 laiMtlteÌBÌaBtle,uiiiiullaeilr»denipti ■ 

17.. 
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%o% PURGATORIO. 

Non hanno molto a volger quelle mote 
( E drizzò gli occhi al ciel ) eh' a te da chiaro 
Ciò che '1 mio dir più dicliiaràr non puote. 90» 

Tu ti rimani omài , che 1 tempo è caro 
In questo regno si , eh* io perdo troppo 
Venendo teco sì a paro a paro. 

Qual esce alcuna volto di galoppo 
Lo cavaliér di schiera che cavalchi, 
£ va per farsi onór del primo intoppo ; 9S 

Tal si parti da noi con maggior* valehi : 
Ed io rimasi in via con essi due 
'Che fur' del mondo si gran maliscalchi. 

£ quando innanzi a noi sì entrato fue , 
Che gli occhi miei si fero a lui seguaci 
Come la mente alle parole sue ; xoa' 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D' un altro pomo , e non molto lontani , 
Per esser pure allora volto in làci. 

Vidi gente sott' esso alzar le mani - 
E gridar non so che verso le fronde, 
Quasi bramosi fantolini e vani xo8 

Che pregano e 'l pregato non risponde ; 

96 Intoppo ; per lo scontrarsi col nemico o 

avversario. 

97 Valcki , valichi ; per passi. 

99 Maliscalchi ; per gran signori , uomini se* 

gnalati e famosi, 
zoo Entrare innanzi ; precedere» 
104 •Pomo; per albero. 
%o% Loci ; in vece di là. 


CANTO XXIT. 9Ìi 

M« per fare feser ben lor voglia acuta , 
Tìen alto lor disio e noi nasconde. 

Poi si parli ai come ricredala : 
W. noi venimmo al grande arbore adesso 
Clie laoli pri^bi e lagrime rilìula. iii 

Trapassate oltre senza farri presso: 
Xegno è più su che fu morso dà Eva ; 
£ questa pianta si levò da esso. 

Sì tra te frasche non so chi diceva : 
Perchè Virgilio e Staiio ed io ristretti 
Oltre andavam dal tato che si leva. lao 

Ricordivi , dicéa , de' matadetti 
IVe' nuvoli formali , che satolli 
Teseo combatter coi doppi petti ; 

E degli Ebrei eh' al ber si mostrar' motti. 
Perchè no Ì volte Gedèón compagni 
iQuando invér Madian discese i colli. 126 

K accostati all' un de' due vivagni 

li I Lor disio\ la cosa desiderala da loro. 

US Hicredura i disingannata. 

I IO Del lato che si leva ; cioè , dal lato della 

roccia i tra l'albero e il monte. 
131 Bicordivi , dicea quesu voce, ec. Come 

al primo albero rlcordavaiisi eBemnj di 

curdavansi quelli di crapula- De malO' 
delli Cealìuii generali dalle nuvole. 

134 Molli « vigliacchi. Vedi lib. Judie. e. 7. 

137 yivagao; orlo, estremità : cioè , dal late 
j_. — ^ jjj detto diiopra. 
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%^lt FUHCATORie. 

Ffl^ssammo , udendo, colpe della gola 
Seguite già da miseri guadagni: 

Poi rallargati , per la strada sola 
Ben mille passi e più ci portammo oltre, 
CJontemplando ciascun senza parola, t^i 

Che andate pensando si \oi sqI tre , 
Subita voce disse ; ond' io mi scossi , 
Come fan bestie spaventate e poltre. 

Drizzai la testa per veder chi fossi ; 
£ giammài non si videro in fornace 
Yetri o metalH si lucenti e rossi , iZS 

Com' io vidi un che dicéa : S* a voi piace 
Montare in su , qui si convién dar voltai 
Quinci si va chi vuole a^ndàr per pace. 

L' aspetto suo. m' avéa la vista tolta : 
Perch' io mi volsi retro a' miei dottori , 
Com^ uom ch.e va secondo eh' egli ascoka. ikÌ 

£ quale a,nnunziatrice degli albori 
L'aura di Maggio muóvesi ed olezza 
Tutta impregnata dall' erba e da* fiori ; 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 
]Ea fronte , e ben senti' muòver la piuma 

i3o Rallargati; non più ristretti. Sola ; soli* 

taria. 
x33 Ciascun dì noi considerando attentameiite 

le udite cose e vedute. 
i35 Poltre; poltrone , pigre. 
j3g Che dicea^ additando la scala che portafi 

al settimo girone. 
•)(4' Per ayer pace in Paradiao* 


ClHTO XXIV. a 

* sentùr d' ambròsia l' oreiia ; i 
E senri' dir : BeSti cui alluma 

^•n'o di grazia che l'amor dei gusio 
' petto lor troppo disir non fuma, 

'"'"eudci Mtnpre quanto è giuilo. i 

CANTO. XXV. 

vJra era onde 1 salir non voléa storpio 
^e 1 Sole aveva Ìl cerchio di merigge 
lasciato al Tanro e la notte allo Scorpio. 

Perchè , come fa 1' uora che pon s'affigge 
"a vasai alla via sua checché gli appaja , 
Se di bisogno stimolò il trafigge ; 

Coù entrammo noi per la callaja 
Ino innari» altro , prendendo la scala 
^e p«r artezia i salilór' tl'spaja. 


»5i On^ll 

ma ; cioè , 

i quali splende. 

I5» V amo 


appetito della eolt 

l5J Fu,nan: 

i ranndar a g 

D^adifutno. 

I Ora era. 

ec. In sostanza vuol dire : In i 

gnard 

■1 tempo che di quel (iiorno 



pii'i da «lare a had 

ma da 

ndare,dilu 

ngo perii nostro cai 


Storpio ; ini 

oppo, indugio. 

'4 Perchè; 

però. Non 

>Wi »•■",■■. 

g jtrttzxa 


□gustia. Dispaia;* 

p.r.1 

un dall' altr 


Mr 

e « coppia. 




E quale il cicognia che leva t' ala 
Per voglia di volare, e non s'attenta 
D' abbandonar lo nido, e giù la cala; il 

Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infino all'atta 
Che & collii eh' a dicer s' argomenta. 

Non lasciò per l' andar che fosse ratto 
Lo dolce padre mio , ma disse : Scocca 
L'arco del dir che 'n6no al ferro bai tratto. 18 

AJIói* sicuFamente aprii la bocca , 
E comincitii : Come si può far magro 
Là dove 1 uopo di nutrir non tocca ? 

Se t' ammentassi come Meleai^ro 
Si consumò al consumar d' un liszo , 
■ T(on fora , disse, a le questo si iigro. a4 

E se pensassi come al vostro gnizso 
Guizza dentro allo specchio vostra iaiage, 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo, 

)S eh' a Jicer s' argomenta ; che si mette in 

punto e in atteggiamento dì parlare. 
)6 Per ratto , ec. perveloce che foiae il nostro 

ai Non tocca i uopo di nutrire ; non v'ha U- 

■ugno di nutrimenlo. 
t» Se t' ammenrassi i se ti ricordaasi e cmu'- 

der&ssi. Mehagro , ec. Di costui fingono 

le favole, che al coiisum«r»Ì di un mm« 
fatato ai caiiEumava andi' e^li e si strug- 
geva. Vedi nel 8 delle Tra s( orma aiooi- 

s4 -^S'o; per diflicile a intendersi. 

"5 Gu/iso; per movimento. 


CANTO XXV, 3 

M., perchè demro 1 1„„ ,„fe ,.,j 
Ecco q». Sl.z,„ , ed io l„i rf,i,„„ "f ^ 
the sia or .matór delie lue pi.ge. 
Se la vendetta eterna li dislego . 
Rispose Stazio , là dove tu sie 
Diseolpi me non potón'io f.r „ie^ 

Poi cominciò .■ Se le parole mie, 
«elio , la mente tui gn.rf, e riceve , 
iMme I» fieno al come die tn die. : 

Sangue perfetto che mai non si he». 
Dall-assetlat. „ne,e,i™,„e, 
gnasi alimento che di mensa leve, 
Prende nel cuore a tutte memlr, „„„, 

'' ■"ta.'.Se™*'""-' ''""• f" "• • 
■8 Dmrf, ■ n,li, ,„!« penetrata. 7- aJ„, 

ti riposi e 11 acquieti. ^ 

3? ll'f'j ?" ''"''''l "''" P«»B»nu r animo 

tÌ"jT-A'°- "8'' -""lece Adi 

coni, accada qoeslo di„aj',.„„i„ J 

ce." Z)l . el'dici 1""i™e che fa 
3? Descnve ,,l' 1, gen™io„ d,,|. 

ci. m», na„ „• 4,„ j„„ n,„„i„ J,™ ' 
per avetne quelle bevuto ,a„t„ ,„„„' 
per conservar j] corpo era loro stalo di 
l.sogno , e .ic;™.» ,„.,ia ,i„ili,„Ji„, 

. ,1,1 f "'"" """ ^' f°<" "I" '"»• 
■ tutte 1 umane memira , giacché 4 puf 
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boi» FURGAtORId. 

» 

Virtute informativa , come quella 

CÌl a farsi quelle per le vene vane. 4^' 

Ancor, digesto scende ov' è più bello 
Tapér che dire ; e quindi poscia geme 
Sovr* aitrdi sangue , in naturai vasello. 

Ivi s' accoglie 1* uno e V altro insieme , 
U un disposto a patire e. V altro a &re 
Per Ib perfetto luogo onde si preme : 4^ 

E giunto lui , comincia ad operare 
Coagulando prima , e poi avviva 
Ciò che per sua materia fé* gestare; 

A'nima fatta la virtute attiva ^ 
Qual d* una pianta ^ in tanto differente 
Che quest* è *n via è quella è già a riva , 54; 

Tanto ovtapoi, che già si muove e sente, 
(Come fungo marino ; ed indi imprende 
Ad organar le posse ond' è semente. 

quel sangue che se ne à/a e passa per lìg 
vene^ bioè , per i vasi sperinatici, a tras* 
mutairsi in esse membra. 

43 Digesto^ digerito e preparato ancor più ^ 
scende ov è più bello tacer che dire , cioè , 
negli ultimi vasi spermatici , da non no- 
minarsi modestamente col noine volgare. 

!i|4 Oeme , ec. lambicca sopra il sangue dells 
femmina , neir utero. 

5i Ciò cAe fece disporre alla generazione. 

54 Quella della pianta. È già a riva ; è ^ìà 
giunta al suo termine di perfezione; 

56 Imprende \ s'accinge. 

.^7 Àa organar , ec. a organizzare 9 a forìiiàre gU 


CASTO XXV. ft 

'ór si spiega , figlinolo , or si distende 
Xa virtù eh' è dal e 
Dove natura a 

Ma , come d' animai divenga fiintc i 

Xfon vedi tu ancor : quest' è lai punto 
Che più savio di te già fece errante f 

Sì che per sua dottrina fé' disginato 
Dall' ànima il possibile intelletto ; 

Fercbè da lui non vide organo assunto. 6ff 

organi mediante i qnali possa eserdiàrié 

SS Or li ipiega t ora s' allarga e apre : orsidiA 
tende ; ora s'. allunga in membrana o in 
aliro , secando il bisogno che la muove 
per la formazione A' esse membri. 
59 £11 viriù tperiuntica gii delta- 
Co Dove naiura a lucie membra intende ; per- 
chè la natura ha fatto il cuore, a tal 
fine chi da lui possa derivare virtììi 
ìnfonnaliTa a lutte le membra umane. 
61 Fante '; per periona o creatura limani. 
63 ^iù savio di le , ec. Intende d' ATetroe. 

65 U possibile inielletìo, detto allrinienie pas- 

sibile , cioè recettivo delle spezie intel- 
ligibili. Vedi Aristotile nel 3 libro detP 

66 Perchè da liii,ec. perchinbn vide nel cor- 

pò amano luogo ordinato per se. £ per 
tal ragione Averroe disse , 1' uomo nod 
aver intelletto proprio , ma esser uno 
ìnielletto uniTMsale che serviva t tutti 


sìd tURGAtORIO. 

Aprì alla venta che viene , il petto ^ 
£ sappi, che sì tosto come al feto - 
li' articolar del cérebi'o è perfetto , 

Lo Motòr primo a lui sì volge lieto 
Sovra tanta arte di natura , e spif a 
Spirito nuovo di Virtù repleto , ' 'j% 

Che ciò che truova attivo quivi , tira 
In sua sustanzia ; e fassi un* alma sola 
Che vive , e sente , e sé m sé rìgira. 

£ petché meno ammiri I^ parola , 
Guarda 1 calòr del Sol , che si fa vino 
Giunto all'umor the dalla Vite cola. . <^8 

Quando Ldchesi non ha più del lino^ 
Sólvesi dalla carne , ed in virtute 
Seco ne porta e V umano e 1 divino : 

L* altre potenzie , tutte quasi mute ; 

^2 Spirito nuo{fo , ec. 1' anima umana da Dio 
solo immediatamente creata. 

^5' Se in sé rìgira ; muovesi da se stessa , ri* 
flette sopra le proprie, operazioni, 

^9 Quando si muore, mancando lo stame della 
vita. Lachesi'i una delle tre Parche. 

8o Solvési dalla caritè , ec. 1* anima separandosi 
dal corpo , porta seco la facoltà di eser^ 
citare le operazioni sensibili e materiali ^ 
e le intellettive e spirituali. 

Sd L* altre potenzie ^ cioè , i principj delle 
operazioni sensibili e materiali , le porta 
seco mute , siccome incapaci di eserci- 
tarsi fuori del corpo. Alute; chete , noA 
operanti. 


CASTO XXV. » 

Memoriti , ìnlelligeozia e volonlade 
In atto molto più. che prima acute. i 

Senza restarsi , per se ste^ cade 
Kirabilinente all' nna delle rive : 
Quivi conosce prima le sue strade. 

Tosto che luogo lì la circonscrìve , i 
La virtù informativa raggia intorno 
Cosi è quanto nelle membra vive. g 

E come l' aere quand' è ben piomo , 
Ter V altrui raggio che 'n sé sì riflette , 
X>i diversi color' si mostra adomo ; 

Co^ r aèr vicin quivi si mette 
Jn quella forma che in lui suggella 
"Virtualmente l' alma che ristette : gf 

E simigltanie poi alta fiammella 
Che segne 'I fuoco là 'vuaque si mula, 

S3 Memoria , ec. queste poterne , siccom 

cìlìirie , e le esercita con pii'i perfezione 

86 yUr nnadelUrwe ion queìla d' XcUerotite 

■eè dannala; oaquelUd'Ostia , nrè salvi 

87 L^ sue strade ; la vila che ha menalo , 

quella che dava menare," 

88 ii i o nel Purgatorio , o nell' Inferno. 
Qo ^ellc membra ulve del bqo corpo , qutnd 

orna ; piovoao- 

ir l' altrui raggio ; per ì raggi del Sole. 
1^4 <?,«« ; attorno all' «niraa. 
g6 Che ristelle ; che fermoiM in quel luo{ 1 

leccatole in suitCì 


»n PURGATORIO. 

Segue allo spirto sua forma novella* 

Però che quivi ha poscia sua paruta , 
£ chiamata ombra ; e quindi organa poi 
Ciascun sentire infino alla veduta. ioq{ 

Quindi parliamo e quindi ridiane noi : 
Quindi faccìàm le lagrime e i so^Iri 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci affiggono ì desirì 
E gli altri affetti , Y ombra si figura : 
£ questa è la cagiòn di che tu aipmirL zo8t 

£ già venuto all'ultima tortura 
S* era per noi , e volto, alla man destra ; 
£d .eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra f 
£ I9 cofnice spira fiato in suso 
Che la refiette , e via da lei: sequestra ; z i/f 

Onde ir ne convenia dal tato schiuso 
Ad uno ad uno ; ed io temeva '1 fuoco 
Quinci 9 e quindi temeva ri cader gìuso. 

Lp duca mio dicéa : Per questo loco 
Si vuol tenere agli occhi stretto 1 fi^no , 
Però ch'errar potrébbesi per poco. zaq 

xoo Quivi \ in qi^ell^ forma novella. 

loa Sentire ; senso. La veduta^ il vedere. 

lofì Ci affiggono ; ci commuovono. 

107 Si figura ; di sembianze diverse si veste. 

%o^ Tortura ; per torcimento , giro , luoao cbek 

torce. 
Ii5 Schiuso} aperto. 


CAKTO xxr. 1 

Sumrrue Deus eiementiar , nel seno ' 
^el grand' ardore allora adi' cantando,' 
erbe dì volger mi fé' caler non meno. 
E vidi spirti per la fiamma andando: 
jperch' io guardava, ai loro eda'mieipaui 
CompartendolaTrstaaqliandoaqiisndo. it 

Appresso '1 fine eh' a quel!' inno faisi, ., 
Oridavano alto; Virum non cognosco; . 
Indi ricominciavan 1' inno bassi. , 

Finitolo , anche pidJTaDO : Al bosco > 
Si ten.ne Diana, ed Elice caccionne 
Cfae di Vènete area sentito il tosco. 1-3 

Indi al cantar tornavano : indi donne • 
Gridavano e mariti che fijr' casti 
Come, virtute e matrimonia imponne. 

£ qaesto modo credo che lor basti 

ja» Surrtmiv , ec. Inno del Sabtiato a Matto 

tino , in cui si rhiedt a Dio, che teic 

peri l'ardor lascivo , e incenda i cuoi 
. di santo ardore. Net seno Jcl graniT a, 

dart ; nel mezzo delle fiamme. 
i^S Calere ; curarsi, aver premura. 
Ia6 j^ ijuandu a quando ; oia ai mici pat 

guardanilo , ed ora ai toro. 
■ i8 /^iriim non cognosco ; parole della Beai 

Vergine all' angelo Gabriello. S. Lu. 

e. i.v 34- 
»3i Blicf, ola ninfa Callisto. VetUOvidion 

a delle Trasfonn. 
]34 Gridavano; lodavano altamente. 
\ÌÌ Imponne } impone a noi. 


t^4 PUBGATORIO. ^ 

Per tutto 1 tempo che 1 fuòco gli abbrucia ; 

Con tal cura conviene e con tai pasti , 

Che la piaga dassezzo si ricucia. 189 


CANTO XXVI. 


M, 


entrc che ài per Y orlo uno innanzi altro 
Ce n* andavamo , spesso il buon maèstro 
Diceva : Guarda , giovi eh' io ti scaltro. 

Feriami *1 Sole in su Y omero destro , 
Ole già, raggiando, tutto T Occidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro ; 6 

Ed io facéa con Y ombra , più rovente 
Parer la fiamma ; e pure a tanto indizio - 
.Vidi molt' ombre andando póner mente. 

Questa fu la cagión che diede inizio 
Lóro a parlar di me ; e cominciarsi 
A dir : Colui non par corpo fTttizio. xai 

Poi verso me quanto pott^van farsi. 
Certi si féron , sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero arsi. 

O tu che vai , non per esser più tardo 

:|39 Dassezzo; cioè, t^tima in ordlne- 
3 Guarda;ec. bada bene do ve. metti il piede, 

Giotfici eh* io t* ammonisco. 
( Tutto r Occidente ^ec. coli' avvicinarsi air* 

Occidente mutava in bianco quella parte 

del cielo , che prima era d* aspetto ci* 

lestro. 


CANTO XXVf. ili 

Itf» font tererente , agli altri dopo , ' 
Rispondi a me cbe'n sete ed in fuoco ardo. ' il 

Tiè solo a me la tua riiposta è iiopo, 
Che tutti questi n' hanno maggior sete 
Che d' acqua fredda Indo ò £ij'òpo. 
Dinne com'è che fai di te parete 
M Sol come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentr» dalla, rete. a^ 

Sì mi park'va nn d' essi ; ed io mi fora 
Già manifesto , s' io non fossi atteso 
Ad altra novità eh' apparse allora : 

Che per lo mezzo del cammino acceso ' 
Tenia gente col viso incontro a questa, 
l.a qual mi fece a rimirar sospeso. 3a 

Lì veggio d' ogni parte farsi presta 
Ciascun' ombra, e baciarsi nna con una 
Senza restar , contente fi brìeve festa. 
Cosi p^ entro- loro schiera bruna 
S' ammusa l' una con 1' altra formica , 
Forse a spiar lor -ria è lor fortuna. 36 

Tosto che pjrtou l' accoglìenzif amica, 
Itima che '1 primo passo li trascorra , 
Soprsgridàr ciascuna s' afialica ; 

La nuoya gente : Sodoma e Gomorra j 
E r altra : Nella vacca entra Pasife 

35 5* ammutii ; si scontro muso con muso. 
I 40 La nuoca^^nre, quello chc*eniii Terso dì 

f 41 pBJ^e.'CdiUQmtou^T.'i^deU'WeMtt. 



fti« PURGATORIO. 

Perchè *1 torello a sua lussuria cofr». 4^ 

Poi , come gru eh* alle montagne Rife 
Volàsser parte , e parte inrér Y arene , 
Queste del gìel quelle del Sole schìfe; 

L' una gente sen va, T altra sen Tiene , 
E tórnan lagrimando a* primi canti 
Ed al gridar che più lor si contiene : < 4^ 

£ raccostarsi a me , come davanti , 
Essi medesmi die m* avéan pregato , 
Attenti ad ascoltar ne* lor sembianti. 

Io che due volte avéa visto lor grato , 
Incominciai : ò ànime sicure 
D* av^r quando che sia di pace stato., 5<4| 

Non son rimase acerbe né mature 
Le membra mie di là , ma spn qui meco 
Col sangue suo è con le sue giunture. 

Quinci su To per non èsser più cieco : 
Donna è di sopra che n' acquista grazia; 
Perchè '1 mortài pel vostro mondo reco. 6a 

Ma , se la vostra maggior voglia sazia 

'43 Montagne Rife ; monti Rifeì nella Xartaria 

settentrionale. 
44 I^ arene dejla Libia. 
$a Qrato ; per gusto e genio , desiderio. 
55 Acerbe né mature ; né in gioventù acerbi, 

né in vecchiaja matura. 
•6o Perchè 7 mortai , ec. per ì meriti dell* 

quale , e sua intercessione e favore ^ reca 

questo mortai corpo , ec. 
6i Sf f così : formala pregativi* 


CATilTO XXVI. ^ 

Toalo divella , si che '1 ciel v' alberglit 
Ch' è pìen d' amore e più ampio si spazia ^ 

Ditemi , acciocché ancor carie ne vet^hl 
Qii siele voi e chi è quella turba 
Che se db va diretro a' vostri terghi. ( 

Non altrimeoti stupida si turba i 

Lo montanaro e rimirando ammuta 
Quando Toiao e salvatico »' iitnrba , 

Che ciascun' ombra fece in Mia panila : 
Ma poictiè furon di stupore scarche , 
Lo qual negli alti cufir' tosto s' attuta ; f 

Beata te che delle nostre marcjie , 
Bicotninciò co^i che pria ne cliirse , 
Per viver meglio esperiènza imbarche. 

La gente che non vien con noi , offese 
Di ciò perchè già Cesar trionfando 
Kegioa contra sé chiamar s' intese : 7< 

Però li pirtoQ Sodoma gridando , 
Rimproverando a sa CQm' hai iidito , 

6j K cielo empireo.. 

.68 jimmmai diviene n;)Ulo,rÌ[nane per la mi< 

caviglia a bocca spetta senza paroU. 
69 S'inuria; enir» in città. 
71 Saltala ; s'acqueta , cessa e manca. 
j5 Imbarrarej per acquistare , raccogliere, 
76 Offise di ciò , ec. ha carn.ncsso ijuel j.e. ■ 
calo che senti rinracciarsi Gìul'» Cei!ar •. 
dai suoi soldati quando trionfò dell : 
^ Gitile. 

I 'fi Ifintete, ec. cioè , s' udì centra di se cliìs ■ 
tur regina, Vedi Si^etouio^c. 49.' 



AiS PURGATORIO,, 

£d ajdtan V arsura vergognando* 

Nostro peccato fa èrmafì[^dito ; 
]Ma perchè non servammo umana legge y 
Seguendo come bestie V appetito , 84 

In obbrobrio di noi per noi si legge , 
Quando partiamd , il nonie di colèi 
Che s* imbestiò nell* imbestiate schegge. 

Or sai nostri atti e di che fummo rei : 
Se forse a nome vuoi saper chi semo , 
Tempo non è da dire e non saprei. 90 

Farotti ben di me volere scemo: 
Son Guido Guinicelli , e già mi purgo 
Per ben dolermi prima eh* allo stremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 

81 Afutan r arsura vergognando \ con airos»* 
sire e accendersi di vergogna per si ne« 
faiida scelleraggiiie accrescono V arder 
delle fiamme. 
81 Ennajrodìto ; di due nature, ambiguo, vario, 
83 Leggere ; per dire ad alta voce, 
^fì Di colei \ di Pasife. Vedi sopra al v. 4^. 

90 Tempo non è , perchè è tardi. E non saprei , 

perchè son molti e a me incogniti. 

91 Far scemo volere ; appagar la curiosità. 

91 Guido Guinicelli y Bolognese , poeta a' suoi 
tempi stimato. 

9I Per ben dolermi ^ ec. perch' io mi son ben 
doluto prima che fossi giunto all'estremo 
della vita. 

94 Nella iristisia , ec. nel funesto accidente 
d* essere stato ucciso da un serpe un fi- 
gliuolino di Licurgo re di Nemea. Vedi 
iStaiio nel lih. 5 della Tehaide, 


Cauto xnvt j 

Si fef di» «sii , ri,rfér I, m.dte; ' 
Tal m, fe« ,„, „a non . ,„,„ i„ " 
Quando i- m „„„i, „ • . 

BulM: d .more «.^r dolci e leggiadre- 

J-anga tata rmiirando lui- 

Kè J.er lo fuoco in li niù m' a™ J- 
,, . , . ,. . "'" P'" " appressili, « 
Po,chB d, ngnardfe p,„im„ g^- 

5r..Sre°Scrre:;rrj'°- 

Che Lele noi può lom, né far bigi» ,' . 
Ma , .e le lue parole „, ,„ gi„„^_ 

yJBo lie(i«lmn ' ™_f """«"'"ali improy. 
. -« iiciusimo accideuie di rtcoimsepr. . 

,6 «: So" ."il"""'"- '""' -■'" »■" 
festa . Guido no„'''l'i ",', 'j'" "' '" 
d-.,„.,„„i,li ., CloeSHo" "™ 

,u,, Ogi, r„„o „„. j ,£' ™' 

perchè er. nel fuoco. ^'^tovats , 

9? Padre; per precettore. 

• fJ'r'r''"'" i P°"i "ìeliori .li nte. 

, .06 rolc„„j,o ,>,„.; ",, "'del ,.„ 

amore verso di me 
,■ 108 CSe il 8ume L,u ( i„e,„ „„, .„ .^c,. 

; ru-ri:!'-'-'-'-.-;-; 
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aao PURGATÒRIO. 

> 

Dimmi : che è cagión perchè dimostH 

Nel dire é nei guardar d* avermi caro ? . , 

Ed ib a Ini : Li dolci detti vostri 
Che quanto duretà 1* uso moderno 
Faranno cari ancora i loro inchiostrii ii4 

O frate , disse , questi eh' io ti scernei 
Col dito ( e additò uno spirto innanzi) 
Fu anigliór fabbro del parlar materno : 

Versi d' amore e pròse di romanzi 
Soverchiò tutti ; e lascia dir gli stolti' 
Che quel di Lemosì crédon eh* avanzi : i a<> 

A voce più eh' al ver drizzan li volti ^ 
È così férman sua òpiniònte 
Prima ch'arte o ragion per lor s' ascolti; 

Così fer molti antichi di Guittone , 
Di grido in grido pur lui dando pregio , 
Fin che r ha vinto 1 ver cOn più persone. \ a6 

Or se tu hai si àmpio privilegiò 

ìi4 /«cAto^m*: per iscritti. 

xi'i Fabbri) dei parlar materna ; compòsitor«l 
nel suo idioma nativo. , 

tao Quel di Lemosì', intende Geraiilt de Ber- 
ne! 1 di Limoges , che ebbe il titolò di 
inàestro de' Trovatori. 

lai -^ i^oce che ne corre , alla fama guardan 
più che alla verità della cosa, giudicando 
coir altrùi capò senza esaminare col pró^ 
prio il merito della cauda* 

t24 Guittone d' Arezzo. 

ia6 Con più persone che hanno scritto meglio 
di lui. 


CATNtO XXVl. 9) 

Cbe licito ti sia l' sudare al ctiioslro 
Nel quale è Criito abaie del collegio ; 

l-'agli per me un dir di paiemoslro, 
Qnanto bÌMtina a noi di (fue»>o inondo, 
Ove potei' peccar oun è più noslro. ti 
Poi, fune per dar luogo altriiì seconda 
Che presso atea , diaparve pei* Io fuoco , 
Come per l'acqua il ])eice andando al fondo» 
lo mi feci al moslralo innanii un poco, 
£ diui , eh' al suo ntime il mio delire 
Apparecchiava grazioso loco. i3 

E Gomiociò liberamenié a dire : 
Tal fi' abbelis votre cortois deman / 
Che ieu nonpuù ne vueii a vos cobiire. 
leu tuis érnaUt cheplae e vaicaittan 
Con si tosi rei las patìada folor. 
Et vei ginu ten le jor che spet denan. 1 4 
i3i Qu(in'oiiio«nai'ec.Ciuè,«enai queir ef 11 
noi iiidfcau <-c. Vedi il Canto 11. t, %: 
i33 At!rùi;»à dtri, intendendo d'Arnatd : 
Daniello , clie Guido atea vicino > *. 
Vedf sopri al t. 117. 
1%-j Ch'ai tuo Home, ec. ciò* , che desidera- 1 

f39 /jierain'f (e,ec. cioè.cortosemegfcaliri 1 
pondein lingua parte ProTenzileé^r 1 
CalalBna : Tanfo mi piace la iwii 1 
cortese itìmandit i eh' io ai pollo ni v • 
glia celarvi il mio nome. Io sorto jlrnal. \ 
che piango e va cantando, in questo j ■ 
logiiadoli- mie pas'atej<iil/e , e vrgf 
i a tur il giorno eh' ìa s/ie. . 


«2Ì fURGATOiltf. 

Ara PUS preu per ackéUa veder 
Che vus gifuda ài som delT esccdina : 
So^égna s>us a temps de ma dolor: 
Poi s- ascose nel fooeo che gii affina. x4^ 


CANTO XXVII. 


Sì 


il cpme quando i primi raggi vibra 
Xà dove 1 suo faltore il sangue sparse , 
Cadendo Ihero sotto T alta Libra « 

£ r onde in Gange da nona riarse y 
SI stava il Sole ; onde '1 giorno sen giva : 
Quundo r angel dì I^io lieto ci apparse. & 

Fuor della fianuna stava in su la riva , 
JSa .cattava ; Beati mando corde ; 
In voce assai più che la nostra vìva : 

Ora tfipr^o per éfuella i>irtà che vi guida 
al sommo della scala: ricordii>iiìi tempo 
opportuno del mio dolore, 

*4S ^/fi^^ ; purga . 
I Si come , ec. Il Sole trovavasi allora sic** 
come sta quando na$ce rispetto a Geru- 
salemme y essendo al medesimo tempo 
( così s'immaginò il Poeta ) mezia notte 
in Ispagna , e mezzo giorno nell* Indie ; 
cioè, tramontava il Sole rispetto al mon- 
te del Purgatorio. 
8. Beati m.undo corde ;^ detto del Signore in 
S. Matteo al e. 5 r. 8. 


y 


Poscia : Più non si ya, se pria non morde ^ 
À'nime sante , il fuoco : entrate in esso y 
£d al cantar di là non siate sorde. i% 

Si disse, come noi li fummo presso : 
Perch! io divenni tal, quando lo 'ptesi. 
Quale è colui clie neUa fossa è messo. 

In su le man* commesse mi protesi 
Guardando '1 fuoco, e invaginando £orte 
Umani corpi già veduti accesi. j8 

Vólsersi versò me le bjione scorte j 
E Virgilio mi disse : Figliuól mio , 
Qui pupte èsser tormento ma non morte. 

Ricordati , ricordati : e se io 
Sovresso Gerìon ti guidai salvo, 
Che farò òr che son più presso a Dio ? 24 

Credi per certo , che se dentro all' alvp 
Di questa fiamma stessi ben miiP anni , 
Non ti potrebbe far d' mi capei calvo. . 

£ se tu credi forse eh' io t' inganni , 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
/Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. Sa 

Pon giù ornai, pon giù ógni temenza; 
yólgiti *n qua , e vieni oltre sicuro : 

IO Mordere ; per tormentare. 

Ifi Commesse ; coogiunte insieme.. 

i8 Accesi \ arsi viyi. 

ig Le buone scorte ; Virgiiio e Stazio. 

>5 AlifO'y per centro , seno , mezzo. 
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«lA PURGATOIIIO, 

Ed io pur fermo , e contro a cosciènza* 

Quando mi vide star pur fermo e duro , 
Turbato un poco disse : Or vedi y figlio ; 
Tra Beatrice e tè è questo muro. 36 

Come al nome di TisSe aper^ *l piglio 
Piramo in su la piorte e riguardolla, 
AUór che 1 gelso diventò vern^iglio ; 

Cosi , la mia durezza fatta solla , 
Mi volsi al savio duca , udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla : 4^ 

Ond'ei crollò la fronte , e disse : Come ? \ 
Volémci star di qua ? ìndi sorrise | 
Come al fanciiil si fo eh' è vinto al pome. 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise , 
Pregando Stazio phe venisse retro, 
Che pria per lunga strada ci divise. 49 

Com' io fili dentro , in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi, 

33 Eel io pur fermo è ostinato rimaneva nell^ 

mia risoluzióne di non pacMire. 
36 Muro ; p^r ostacolo «impediménto. 

39 Allorché *l gelso divfnl.ò vermìglio, \ fruttj 

del gelso moro, di bi-inchi , per essere 
stati spruzzati del sangqe di.Tìshtf » ai mo* 
tarono per sempre in rossi. Ye4i Ovidio 
nel 4 delle Trasformazioni. 

40 Fatta solla ; cioè , molle diventata. 
43 /}am;iQ//a; rinasce e vive. 

47 Retro ; dietro a bante. 
4B Che ci tkvise \ cioè t che avea eannninato 
tra ine e Virgilio. 


CANTO XXni. a 

T«nl' era ivi Io 'noendio seiiia mflrn. 

Lo dolce padre mio per conforianiii, 
Pur di Beatrice ragionando anilava. 
Dicendo ; Gli ocelli atioi già v«di;r parmi. 

Gnidi vaci una voce che cantava 
Di là ; è noi alienti pure a tei 
Venimmo fuor là ove si monl.iva, 

Fenile , benedicti patris mei , 
Sonò deniro a iin lume che li era 
Tal che mi vinse e guardar noi poiùi. < 

Lo Sol sen va , soggiunse , e vien 1^ sera : 
Non v' inrreslale , ma studiate il passo 
Méntre che 1' Occidente non s' aniicm. 

Dritta salia la via per entro 'I sas^q 
Verso tal parie , eh' io toglieva i raggi 
Dinanzi a me d^l Sol eh' era già lasso : i 

Edi ]K>ehi scaglión' levammo i sa^i, 
Ch« 'I Sol corcar, 'per l'ombra che si spense 
Sentimnio dietro ed io e li miei aaggi: 

Et Senta nutra ; taot d* o^ni misara. 

&8 Fenile , ec. detto del liignore nel S. Itfa 

(ro bI c. »5 V. 34. 
fii Sladiale i itTreluie, lollecllate. 
63 A/anire che , ec. prisH die «r abbnj , d r 

non li può (llora camminale. 
6S Feno Levante. 
67 l^eiummo i saggi ; aTemn^o eiperienKii 

cioè , pochi ne avevamo moittaii. 
^ Per l' ombra , ec. cioè , dal mancare e tv . 

nìre della mia ombra. 


aaS PURG ATTORTO. 

K pria clie'n tutte le sne parti immense 
Fosse orizzonte fatto d' «n asfietto , 
£ notte avesse tntte sne dispense , ^% 

Ciascnn di noj d' nn grado fece Ietto; 
Che la natiira del monte ci afTranse 
La possa del salir più che 1 diletto. 

Quali si fanno , mminasdo , manse 
Le capre , state rapide e proterve 
Sopra le cime avanti che sien pranse, 78 

Tacite air ombra mentre che 'I Sol ferve. 
Guardate dal pastór che 'n su la verga 
Poggiato s'è, è lor poggiato serve; 

E quale il mandrìan che fuori alberga , 
Lungo *1 peculio suo queto pernotta. 
Guardando perchè fiera non lo sperga : 84 

Tali eravamo tutti e tre àUotta , 
Io come capra ed ei come pastori, 
Fasciati quinci e quindi dalia grotta. 

Poco potéa parer Ji del di fuori; 
Ma per quel poco vedév' io le stelle 
pi lor solere e più chiare e maggicNrì. 90 

Si ruminando e si mirando in quelle , 

ya Tutte sue dispense ; tutto ciò che le com« 
ppte per esser perfetta notte. 

74 Aff'^^"S'^^^''i fiaccare, debilitare. 

^6 Manse ; mansuete e piacevoli di precipi- 
tose e proterve. 

28 Franse ; satolle. 

'%i fi lor poggiato ser\*e ; e cosi poggiato serre 
loro , guardandole dalle fiere. 


I-Art lij AXVII. J 

Mi prese 1 sonno; il sonno che sovente 
Ansi che '1 fatto sia s^ le novelle. 

HeD' ora , credo , che dell' Oliente 
Priiha ra^ò nel monte Cilerea 
Che di fuoco d' amor par sempre ardente , 'j 
Gióvane e Ldla in sogna mi par^ \ 
l>oniia vedere andar per ana landa. 
Cogliendo fiori , e cantando dicéa : 

Sappia qnalun'quel mio nome dimanda, 
Ch' io mi san Lia , e vo movendo 'utomo ' 
Le belle inani a farmi una ghirlanda. ]< 
Per piacermi allo speccliio qui m'adorno. 
Ha mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto il giorno. 
Eirè de'suoi begli ocelli veder va[ja 
Cam' io dell' adornarmi con le mani : 
liCi Io vedere , e me 1' ovrare appaga, ic 


IDI Lia , figlitiola di Laban , prima moglie 'I 
Giacobbe ; inleia perla vJu aulva , c^ 
me Rachele, secoada moglie dell' il 

io3 Per pinccrmi allo apecrhio; per godere 
Dio vedito a faccia a faccla- 

»d4 Nnn si imaga , tn. non li lev» , non i 
rimuove dal ^up «pecchia , *p<cchia : 
dosi sempre in Dio , siccome tutta A. ( 
4Ìta alfa caiit«qipl<i^iioiw. 
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E gìk per gli splendori antelucani , 
/ Che tanto ai peregrin' surgon più grati , 
Quando, tornando, albérgan liien lontani, 

^ Le tenebre fuggiàn da tutti i Iati ^ 
E *I sonno mio con esse : ond io levami 
Vcggendó i'grah maestri già levati^ ' i lij 

Quel dolce pome che per tanti rami 
Cercando va la cura de' niortaliy 
Oggi porrà in pace le tue fami:, 

Virgilio inverso x^e queste cot^li 
Parole ùsò^ e mai non furo strenne 
Che fóssèr di piacere a queste iguali. laq 

Tanto yoléf §ovrayoIér mi venne 
Deir esser sii , eh' ad ogni passo poi 
ÀI volo mi sentila créscer le penne. 

Come )a sca!?i tutta solto noi 
Fu corfia , e ftimrtio in su 1 grado superno , 
In me ficcò Virgilio gK occhi suoi, la^' 

♦ E disse : Il tempora! fuoco è Y eterno 

Veduto hai , figliò , e se' venuto in parte 

'. . ■■ • • ■ ',"•.'. - •'■ , • * 

109 Anteli$cani ; che si mostrano innanzi al 

di , eche fanno l'alba. 
Ili Men lontani dalla Ipr patria , alla quale 

ritornano. 
Ii5 Quel dolce pomo ^ eC II soniiiio e yero 
' Bene , 1* eterna heautadlne. '■ '■' 

iiy Le tue- fami \ le tyie branié , che saranno 
"« appagate; • • * . '•! 

\%% Al volo^U penne ; al co^so le forae. 
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CANTO XXVH. j 

Ov* io per me più oltre non dì^cerno. 

'TratlQ f ho qui con ingegno e con arte 
Lo tuo piacere ornai prendi per duce : 
Fuor se' dell' erte vie, fuor se' dell' arte, i 

Vedi il Sole che *n fronte ti riluce : 
Vedi r erbetta , i fiori e gli arboscelli i 
CKfe quella teira sol da se produce. -,, 

Mentre che végnoja lieti gli occhi belli ! 
Che lagrimando a te venir mi fenno. 
Seder ti puoi , e puoi andar tra elli. f 

Non aspettar mio dir più , né mio cenno' 
Libero , dritto e sanp è tno arbitrio y 
£ fallo fora non fare a suo 9ennó : 
Perch'Io te sopra té corono e roitriò. l< 

1 99 Ot^ iopermepià oltre non discerno, Virgili 
- figura della naturai dottrina e inorai 1 
losofia , avendo già mostrata tutta 
bruttura del vizio, restava i Sacramen 
e la Beatitudine , per cui fa d* uop 
della Teologia , in fieatric« tafiiguratj 
Vedi sopra al Canto levili. ▼. 4^' 

f 39 Vie arte ; vie strette. 

^36 Mentre che ; fino a tanto che. Gli oca 
di Beatrice. 

l38 Tra elli \ cioè, tra quf 11* erbette, qut 
fiori , quegli arboscelli. 

l4' Fallo ^rn , ec sarebbe errore non op< 
rare a suo p*arere quando è sanato 
perfezionato l'aibitrio. 

}i% p0rck* io ti fo re di te medesimo^ 


\ • 
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^%o PURGATOWO. 

CANTO xxvm. 

V ago già di cercar dentro e d* intorno 
La divina foresta spessa e* viva 
Ch' agli occhi temperava il nuovo giorno, 

Senza più aspettar lasciai la riva 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol phe d* ogni parte oliva. 6 

Un* aura dolce , senza mutamento 
Avere in se , mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento: * 

Per cui le fronde tremolando pronte 
Tutte quante piegavano alla parte 
L)' la prona ómbra gitta il santo monte ; %% 

Non però dal loro esser dritto sparte 
Tanto , che gli augellelti per le cime 
Lascidsser d' operare ogni lop arte ; 

Ma con piena letizia Tore prime 

a F'itfa , sempre verde. 

■ 6 Olire; spargere un soave odpre. 

X) La prima ombra; quella della mattinai -verso 
la parie occidentale. 

^3 Non però , ec. non punto sparpagliate da 
quella agitazione soave , ma piegate sol 
leggiermente e di modo che non ne pa» 
ventaRseio gli augelletti , né interrotnr 
pessero V artificioso lor dolce cantp ^ cpi| 
^ui salutavano i primi rag^i. 


CAivfÒ XXVlil. 23i: 

Cantiftido TÌcevietio iirtra le Ibgfie 

Che tenévan boMóne alle sue rime iS 

Tal , (}ttal di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lito di CLiàssi 
Quaéd* £òto Scirocco fuor discioglie. 

Già m'aVéan trasportato i lenti passi 
Dentro all' antica selva tanto , eh' io 
Kòn ^téa rivedere ond* io m' entrassi ; a4 

£)d ^céo il più andar mi tolse un rio 
Che *nver sinistra con sue p^cioF onde 
Piegava V erba che 'n sua ripa uscio. 

Tutte r acque che son di qua più monde 
Parrieno avere in sé mislura alcuna 
Verso di quella che nulla nasconde , 3o 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto r ombra perpètua che mai 
Kaggiar non lascia Sole ivi né Luna; 

Co' pie risietti , e con gli occhi passai 
Di là dal (ìumicél per ammirare 
IjSì gi'an variàzión de' freschi mai ^ Ì& 

28 Che tenev^an bordone ^ ec. che leggiermente 
mosse dall' aura , accordavano il dolce 
lor mormorio all' armoaia degli augelli* 

20 Chiassi ; Terra presso Ravenna. 

m Quand* Eolo , re de' venti , sprigiona lo 
Scirocco , vento piovoso che spira tra' 
Levante e Mezzodì. 

3 a Sotto /' ombra che fanno i folti arboscelli' 
seguitauiente sopra il rio. 

36 Maj \ per alberi. 


i3i PtrftOATtoRtO^ 

E Isrm'' apparve , ù com' egli spiate 
pubicamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt' altro pensare , 

Una donna soletta che si già 
Cantando ed iscegliendo fior da fiore 
Ond' era pinta tutta la sua via. i% 

Deh , bella donna eh' a* ràggi d* amore 
Ti scaldi « s' io vo' crédere a' sembianti 
Che sóglion èsser testimon del cuore , 

Végnati voglia di trirreti avanti ^ 
Diss* io a lei , verso questa riviera 
Tanto eh* io possa intènder che tu canti. 4^ 

Tu mi fai rimembrar dove è qual era 
Prosérpina nel. tempo che perdette 
LA madre lei, ed ella primavera. 

4o Una donna , ec. Questa è Màtelda , ò la coir» 
te^Ha Matilde , nipote dell' imperadordi 
Coslaìfitinopolt , tanto dell' Italia e della 
[ Chiesahenemerita, che morir anno lofìaf 

> lasciando la sua gignoria , che oggi cbia' 

I vm^ìio ii Patrimonio , alla Chiesa di San 

I Pietro di Roma. Per essa il Poeta intende 

! la vita attiva eongianta insieme con It 

contemplativa. 
43 D'amore divino. ' 

49 Doife , ec. cioè , ì* amenis9(inrro prato dot' 
era Prosérpina, e la bellissima e innocett- 
tissima donna eh* ella era ., net tempo che 
fu da Plutone rapita , e la sua madre (^ 
rere perde lei , ed ella i fiori raccolti , che 
con dispiacer delia semplicetta le cadde' 
di grembo. Vedi Ovidio nel ^ delle Tiaif* 


CANTO XXVHI. af3 

Come ti volge con le piante strelt« 
A lerra ed intra sé , donna che balli , 
E piede .innanzi piede a pena mette ; 5 

Vóiseai 'd su' vermigli ed ìn su' gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vérgine che gli occhi onesti avvalli: 

R fece i priegbi miei esser contenti 
Si appressando sé , che '1 dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. 6 

Tosto che fu là dove V erì)e sono 
Bagnate già dall'onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto Ionie 
Sotio le ciglia a Tenere trafitta 
l>al figlio, fuor di lutto suo costume. C 

Elia rid^a dall'altra riva dnila, 
Traendo piò color' con le sue mani , 
Cile F alta terra senza seme gitta. 
Tre passi ci facéa 'i fiume Uratanì :' 

Gì Priiitaiiera ; per li Gori che naeconaia t>! 

(■7 Avvaitare ; abSassore , inchinare. 

5<) Il dotte suono delta aua voce. 

Co Co' tuoi ìnlendime/ili ; cioè , e intendei 

la sentenzili delle parale. 
66 Dal figlio ; da Cupido , che > easo h In 

lÌBae d' aiDoroiio dardo , unde divem 

amoroso d'Adone. 

68 Colori; per fiorì coIm-ìIì. 

69 Giua ; «eimoglii.. 


U 


41^4 PURGATOiltó. 

Ma Èlleispohto , là Ve passò X*5h$€, 
Ancora fteno a tutti orgógli umani ^ 7^ 

Più odio da Leandro non sofferse 
Per mareggiare intra Sesto ed Abido , 
Che quel- da me perch' allór non s*jip€*s«L. 

Vói siete nuovi ; e forse perdi' io rido , 
Cominciò cHa, in qoésta^ luogo eklto 
Ali' umana natura per suo nido , 7S 

Maravigliando tienvi alctfn sospetto: 
Ma luce rende il salmo Delectasti 

71 Ellesponto ; quello' stretto. 41 osmv cte 
r Asia dall' Europa divide, sci cui Xeroe, 
fatto delle sue navi un ponte , passò co|a 
700000 combattenti alla conquista de!la 
Grecia ; dove però sconfitto sì rec6 a 
gran ventura lo scampare sopra una |iio- 
ciola barchetta da pescatore : onde il k«i<ì 
esempio dovrebbe esser di freno a tutù' 
gli uomini di grand* orgoglio. 

7^ Da Leandro , mentre egli sospirando «li 
passare al suo solito nuotando da Abirlo 
a Sesto , per vedere la sua amata I1I4-0 , 
veniva impedito dalla marea. 

^5 Non s* aperse , per darmi- il passo onde po- 
tessi più appressarmi a Matelda. 

76 Nuovi; giunti di fresco , e perciò iiiespei^» 

78 Per suo nido; perchè fu dato per pit»pra 
stanza ad Adamo ed Eva. 
■ 79 jilcun sospetto che io rida di voi. 

80 Delectasti. Quel testo del Salmo <; da fx\ 
potete rimanere illuminati ad init;udr2« 
che il mio ridere non è altro che b:^ 
gioire in Dio. 


CANTO XXVIH. q 

Ole ptEole disnebbiar yostco intelletto. 

£ tu che se' dinanzi e mi pregasti , 
Dì s'altro vuoi udir, eh* io venni presta 
Ad ogni tua quistión tanto che basti. 

L'acqua, diss*io, e 1 suon della foresta 
Jmpignaa . dentro a me novella fede 
Di cosa eh 'io ùdi* contraria a questa. 

Ond' ella : Io dicerò come procede 
Per sua cagión ciò ch^ ammirar ti face y 
£ pui^berò la nebbia che ti fiede. i 

Lo sommo bene che solo a sé piace ^ 
Fece Tuom buono a bene , e questo loco 
Diede per arra a lui d*. eterna pace. 

Per sua diffiiita qui dimorò pocp : 
Per sua dif£iita in pianto ed in affanno 
CaxGrbiò onesto riso e dolce giuoco. < | 

Perchè *1 turbar che sotto da se fanno 

85 Presta \ apparecchiata» 
8G Impugnati novella fede , ec. cioè, mi pj - 
vono eMere contrario a quello che Sta? : 

m'hadetto. Vedi sopra al Canto XXI. V. 4 

89 Per sna*cagione , aftsegoandotela qaale si 

90 Ut. nebbia y ec. 1* ignoranza che nnocje 

tuo intelletto. 
9^ Buono \ innocente e di soprannaturali d( 

arricchito. ^4 bene; cioè , affinchè e bei 1 

operasse e di lai sommò Bene godess 
94 Disfatta ; difetto , colpa , peccato» Q 

dimorò sei ore soltanto. Vedi la fine d ^ 

Canto XXVI del Paradiso. 

ao. 
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«^^5 PURGATORIO. 

L' esalazìón* dell' acqua e della terra , 
Che quanto pósson dietro al calór vanno , 

Air uomo non facesse alcuna guerra , 
Questo monte salio ver lo ciel tanto, 
£ libero é da iodi ove ^ serra. ioa 

Or , perchè in circuito tutto quanto 
L*aere si volge con la prima volta , 
Se non gii è rotto il cerchio d' alcun canto « 

In questa altezza che tutta è disciolta 
Kcir aere vivo , tal moto percuote , 
£ fa sonar Ist selva perch' è folta : io8 

£ la percossa pianta tanto pnote 
Che delia sua virtute V aura impregna, 
£ quella poi girando intomo scuote: 

E r altra terra , secondo eh* è degna 
Per sé ò per suo ciel , coiic(^ e figlia 

101 Z/^^/Vfec.è imperturbabile da quel luogo 

dove è il portorue , in su. 
2o4 La prima voJta^ il primo mobile, il ciclo 

ciie produce il moto diurno , secoudo 

il sistema di Tolommeo. 
yo5 II cerchio ; il girare di tutta 1* «tmosferm 

d^ir.aria. D' a/c un canto} dove s'iu- 

toppi inventi o vapori contrarj e resis* 

tenti a quei g;iram«nto. 
^07 Moto ie\ primo mobile. 
Ili Quella; 1 aura. Scuote; spruzza e schizza 

da «e. 
^la L* altra eerra pm bassa del mondo. 
fiì O per suo dei; o per la virtù delle stelle 

a cl^^ è sottoposta. 


Cìnto xxvin. 

«««a ,, " ' 1"""''° "l™™ parala ' 
j '"»" P«>«.e vi ,■ .ppigli.. 

^^'e tu se' Vi- '^'"^ '^ '^''"'paS"a santa 

Efruiini.^ ' ","K"' semema è , piena , 

™ol.a,n.òehedlià„on,i«,r,i,„t.: 

C^''"n »ap»r eh- gid ;„„,„„, 
"*'fi™, eh'. c„l.„.p„de ,,„'„. 

Onà„? ? '"'" '*■■ <>' Dio riprende 
Wm ella „,„ j, j„, jj„, ^P^^^ _ 

Ch^„T"" '■"'• ■ """"i" 'lirande 

lì.,,, f'"^ altra! memoria del peecato ; 
" *™ . d'ogni ben fatto la rende. 
Qainei Lete, cosi dall'altro lato 

«'"noe SI chiama ; e non adopra 

;;< J..-™;.lbe,i. 

rutio /la injc troppo più perfetto d'oi 
tratto che si colga nella vostra misi 
terra. 

I» 0.».„,a in „„, 

,■)' , ''""'t; rende la memoria. 
3» ^(<, significa oblivione. 

"' £"noii,«gi.i(lca buona meme.i' no/, «« 
pra , ec. ma n«MUn de" due produ 
pienamente I' effetto suo e fa vero p 
su.ilai» solo , richiedtndoxi l'uno 
1 eilro insieme per fare .]' obera zio 
perfettamente. 
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%ìì} •.-uiii.a.iuuiu. 

Se quinci « quindi pria non è gustata. i3> 

A tutt' .altri saturi esso i di sopra: 
E avvina eli' as&ai pn<isa csier saxia 
La sete tua , pcrch' io più non li scaopra ; 

Darotli un corollario ancor per grazia : 
Tir cr.-(lo die '1 mio dir ti sia mm raro 
Se oltre promissióii teco sì spazia. t3S 

Quelli eh' anlicami'iite poelaro 
L' età dell' oro e suo slato felice. 
Forse in Parnaso esto loco sopnaro. 

Qui lii innocente l'umana radice; 
Qui primavera sempre ed ogni frutto : 
Ttéltare è questo di che ciascun dice. lU 

lo mi rivolsi addietro allora tutto 
A' miei poeti , e vidi die con riso 
Udito avévan l' ti 11 imo costrutto; 
Poi alla bella donna tornai 'I vbo. ijS 

l35 l.a lete Ina ; c'oÌ! , la voglia tua , quii b>i 

d' intender delle condizioni di qoaU 

luogo. Perchè; honch*. 
i36 Per gFoxia; di surerogazione. 
i38 iSe oltrr promissinn , ee. se pJii si sIlonB 

e più oltre ai stende di quclln che ùh\ 

promesso. 
i4i /7i/'arnaio;neirestro poetico. Ai^nan),tt. 

s' immaginarono , come in torbido ■■>■] 

gno , questo beato luogo. 
147 Cojtruifo ; cogclusioiie del ragioQtiiteBtAt 


PURGATORIQ. 5 

CANTO XXIX. 

1 

v^anfando , come donna innamorata ^ 
Conrioiiò col fin di sue parole j* 
Beati quorum teda sunt peccata : 

'E come Ninfe che si givan sole 
Per le selvatiche ombre , disiando ~ 
Qaa] di fuggir qual di veder lo Sole ; 

AHór si mosse contra 'I fiume ^ andando 
Sn per la riva, ed io pari di lei 
Ficcio] passo con picciol seguitando. 

Non éran cento tra i suoi passi e i miei 
Quando le ripe igualmenle dier* volta 
Per modo eh' a Levante mi rendei. 

I^'è anche fd cosi nostra via molta » 
Qaando la donna a me tutta si torse , 
Difendo : Frate mio , guarda ed ascolta. 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
Ila tntte parti per la gfan foresta , 

K Innamorata ; accesa di carità. 
^ Contìnuo , 6C. cioè , al Beati Quorum 
missce sunt iniefuitates soggiunse im 
diatamente et quorum tectasuntpecct 
cantando in oltre seguitamente tutto < 
Salmo 3i. 
IO Non eran iti tramendoe cento p^ssi : il 

era spazio di cinquanta passi. 
|6 Un lustro; un improvviso splendore. 



«4o PURGATORI^. 

Jal che di balenar mi mise in forse. tB 

Ma perchè M balenar come vien resta , 
E quel durando più è più splendeva , 
Nel mio pensar dicéa : Che cosa è questa ? 

Ed una melodia dolce correva 
Per r aere luminoso ; onde buon zelo 
Mi fé* riprender 1* ardimento d' Eva : a 4 

Che la dove ubbidia la terra e 1 ciélq, 
fémmina sola e pur teste formata 
Non sofferse di star sotto alcun velo ; 
Sotto '1 qual se divola fosse stata , 
Avrei qiuelle ineffabili delizie 
Sentite prima e poi lunga fiata. 3p 

M entr* io m' andava tra tante primizie 
Dell* eterno piacer tutto sospeso, 
E desioso ancora a più letizie, 

Dinanzi a noi tal , quale un faoco acceso , 
Ci^ si fé' ràér sotto i verdi rami, 
E '1 dolce suoh per canto era già inteso. 36 

f* '^"'J ^che di balenar , ec. di modo che mi 

te dubitare che balenasse. 
a5 t7"i^^«V//acolj>rodurrespoiUaneamenle fan»! 

Irutti e delizie per V uórjio senza di lui 

fatica. 

37 Sotto alcun velo d' ignoranza , ma per aver 
la scienza del bene e «Jelmale volle man- 
giare il vietato pomo. 

99 Aifhsi sentite , ec- perchè vi sarei najo , 

^6 ^ l dolce siiony ec. e già ^i distingueva 
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CANTO XXIX. a4|i 

'òrgtnì , se fami - 

Fre4^i o vigilie mai pi>r voi sofTersi , 
Oig^ÓQ mi aprona cti' io mercè ne chiami. 

Or convién eh' Elicona per me versi , 
"K Urania m' ajuti col suo coro 
Forti cose a peoi^ , méttere in Tersi. (jf 

Poro più oltre , sette alberi d' oro 
Fakav9 net parere il lungo tratto 
Del m^zzo cV era ancor tra noi è loro. 

Ma quando i' fui sì presso di lor fatto 

Che l'obbifito comtin che 'I senso ioganns. 

, Hon perdéa per distanza alcun suo atto; i9 

La virtù eli' a ragion discorso ammanna, 
Sì con)' elli érag caiujelabri apprese , 

benìssimo quel suono di melodia esser* 

3^ O jocrosanle vergini , ec. Invocazione del 

Poeta alle Moie. 
4» /Vr me reni ; f pandp ì» me le acque deJ 

4i Ai' ajati > mettere jn verti cosejvr/i a pen^ 

lare , cose dìnìcilìssinie a ben cancepirs 

colta mente. ' 
44 F/iha^a nrl parere il trailo; la dlstnniia fi- 

ceva apparire falsamente : essendo can 

d^bbn e noiialheii. 
" 4? Comune ; cioè , che ha molto di comnni 

in apparenza con allii diversi obbietti. 
4» ^/cun suo AJlo; ciascuna tua menoma parie 
49 '-« virtii che aduna e fa raccolta di ragion 

col disGorao ; l' intelletto , che 9peculand< 
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«4s PURGATOBIO- 

£ nelle voci del camare, Oitnas. 
Dì sopra fiarompggiava il brlla ara 
Più chiaro Bssji che Lana per Mreno 
Di mezza notte ne! suo mezzo otes 






Al baon Virgilio, ed esso miiìapcae 
Con vista carca di stupór jioa meno : 

Indi rendei 1' aipetto all' alle cose, 
die si movieno incontro a noi m Urdi 
Che fóron vìnte da novelle spose. 60 

Lb donna mi sgridò : Perchè par ardi 
SI net!' «spetto delle vive luci , 
£ ciò che vien diretro a lor non goardi' 

Genti vid' io àll(ir , com' a" lor duci 
Venire appresso , vestite di bianco : 
E tal candiir giammai di qua non lucL 66, 

L' aequa splendeva dal sinisiro Gaoco , . 
E rendca a me la mia sinistra costa , 
S'io riguardava in lei, come specchio anc9. 

Quand' io dalla mia rivii ebbi lai posta 
Che solo il fiuiuR mi facéa distante. 
Per vedi5r meglio a' passi diedi sosia: 7» 


5i E nelle . 


, net caolare. 


var modestia e gravili , leu 
fifi rt'on/"-,-; non ci fu. 


CANTO XXrX. a. 

■ È ^di le fiimiaelle andare avanle 
lasciando difiro a ^ 1' ien dipinta ; ' 
f. ài traili pennelli avéan senbiaiile ; 

Di di' egli sopra rimanéa dislinlo 
Dì selle lisle , iHlte ìd quei colori 
Onde fa l' area il Sole , e Ùelia il cinto. ■ 

Questi stendati dietro éran maggiori 
Che ta mia vista; e , (jiianto a reto avvilo, 
Uicci passi disiavan qiieì di fuori. 

Sotto cosi bel ciel cofn io diviso, 
Veniiquatito seniori a due a due 

jS Di traili pennelli \ dì cene linee poco 
> qDelIe dìs9omlglianti che aogtioA tirai 

col liir piiiinello i pittori. 

;8 Vnrco baleno. Delia ; Diana , nata di L 
tona iji-Ifelo ! qn) per U Luna. Cimo i 
Delia ; quel cerchiello o corona di ci 
lori diversi Che vede9Ì ttdora attorno al! 
Lnna , essendo 1' ina vapoiosa. 

J9 Qdcsli Itene/oli ,ec. Queste liste, eh' eran 
i fnniì ch'uscivano dalle fiammelle e eli 
sembravano stendardi , gì sieiidevaoo i 
lunso più dì quel che portasse il mi 
occhio, nonne potendo IO vedere il fin* 

Ci Quei di fuori ; i due candelabri dalle band 
estreme con in mezzo gli altri cinque. 

8* Diviso; descrivo (disegno. 

83 fentiquatlro seniori, ec. Apparisce chii>r 
che qui Ìl Poela ha accomodato alta su 
fantasia molte sacre immagini dell' \pi> 
calìsse. Questi i4 seniori sono i Pati .^icli 
e i Piofctii, e simbuleggianD ì Libii de 


.à/i4 PURGATOftlO. 

Coronali venùo di fiordalix^ ti 

Tatti cHQiavan : Bencdetu lue 
Nelle figlie d' Adamo ; e beoedelte 
Sicpo in eterno te belleiEe lue. 

l'otcia chei fiorie l'altre freMhefrbelte 
A rini|>e1to di me dall' altra ipoiKUr 
Libef% tur' da quelle genti elette , go 

Sì come loee luce in ciel leconda , 
Tennero appceiEO ior quattro animaii 
Coronati ciaaviin di verde ftouda. 

Vecchio Teslamenlo. Vedi qui aatio il 
». 9s,ei4S. 

90 liherefurda quelle genli, per easernue^ 
dì 11 partile e pasiitte avanti. 

gì & come lu cielo seguita stella a «Iella , (t- 
dendule noi Borgere dall' eiiizon te I'um 
dietro all' ilti-a. 

]|i Quali™ animali , ec. In questo luon ù 
■on voluto simboleggiare i Libri deITcf 
lamento N'uovo perordine. l^uatintaui- 
mali louu i quattio Libri degli £*»ft- 
liati ; i due vecchi ( v. i3i( ) son Lu^v * 
Paolo , e dluolano il Libro dt^gli Auid» 

SU Appuituli scritto dal primo , e qw! 
eli' Epistole dal secondo scrilbl ; i gaat 
ero in umile panila (v. 143) aouo j quat- 
tro appostoli Giacomo , Pietro . Gi«v*a- 
ni, e Giuda .che hanno scritte leLetUW 
delle Calioliche ; il veglio solo eh' t^ 
retro da tulli , ( v. i43 ) t San Gràvaanii 
con cui eignilicar si vuole il Libro dell' 
Apocalisse , cb* i nella lin della .JGibbiaf 


CANTO XXIX. a 

Ogpun era pennuto dì so ^ ; 
l^epenuepiened' occhi; e gli occhi d'Aido 
Se fósser vivi sarébber cotah. 

A. descnver lor forme più non spargo 
fitme , lellór ; eh' ailra spew mi strigne 
^'aiito che 'n questa non po&»o iss/er largo : 

Ma- leggi Ezechiùl ch« li dipigne 
Come li vide , dalla fredda parie 
"V enir con vento , con nube e con igne ; i 

E quai li traverai nelle sue carte. 
Tali éi'an quivi; salvo eh' alle penne 
Giuvanui è meco , e da lui si diparte. 

Lo siiazio deniro a lor quattro contenne 
Un carro in su due mole liìoufale, 
eh' al cullo <1' un Gciioo tiralo venne : i 

104 Salvo eh' allt penne ,■ te. «on que>to-a 

ale cume ■ S; Giovanni lieh' Apocilia 
iion con qiltMro sole come a Ezechie 
108 Ori/one , animale dato di quattro pÌB< 
che unisce in se due nalure , e le p: 
davanli ha d'aquila , quelle di die 
dilioue. PerquesloìntendeGeanCrit 
che iu uiiaperaona ha doé nature uni 
la diviiia figurala nell' aquila , I' um 

bri i ielle doni dello Spinto Santo 

) sette Sacranienti;peril carro, laSa 

Chieaa ; per le due ali del Grifone , 

k giustizia e la iniMricordii : essendo 


«46 l^tmèi^TÒKltì. 

. Ed es%é tMidéa su 1' una e Y àht^ éAé 
Tra la mezzana e le tre è tre liste. 
Si eh* a nulla s fendendo faeéa male. 

Tanto «alivan che non éran TÌste: 
Le membra d^oro avéa qnant'era uccello « 
£ bianche V aitre di Termigiio miste. i x4 

Non che Roma di carro cosi bello 
Rallegrasse Afifricano jovvero Augusto^ 
Ma quel del Sol saria péver con elio : 

Quel àeì Sol che sviando fu combusto 
Per r ofazión della Terra devota , 
Quando iìi Giove arcanamente giusto, zio 

Tre donne in giro dalla destra ruota 

: il seMo letterate manifestamente alle* 
gorico. 

109 Tendeva ; utendevs, spiegava. Atei perala. 
113 ^^ou erau viste le punte «streme dell* ali. 
Ii5 J^on che ; non solo non. Cioè « non aulo 

non rallegrò Uoma d' un si hel carro )1 
jnsggior Aii'rieano quando egli trionfò 
dell* Affrica « uè Ottaviano Augusto al« 
lora eh* egli ti ionfò di tre triouli diversif 
ma ancora il carro del Sole dai poeti 
deaeri tlo sarebbe povero in compara- 
zioue di questo. 
118 Ssfiando \ uscendo dalla sua ria , quando 
lo fiuidò Fetonte. 

110 Arcanamente \ cioè., nella segretezza dei 

suo consiglio. Giusto in fulminare l'i^ 
. tesso Fetonte, ad istanza delia Terra, 
lai Tre /donne ^ ec. Queste tre donne sonori 
tre virtù teologali : 1* infuocata è la Ci* ; 


CARTO XXIX. 
Tenien danzando , V ana tanto rotta 
Cli'a peiiB fora drnlro al fuoco nota: 

L'altr' era come te le carni e l' ossa 
Fossero siale di smeraldo falle ; 
La ieru paféa neve lette mossa : 

Ed or parévan dalla bianca tratte , 
Or dilla rossa ; e dal canto di questa 
L' altre .logUén l' andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra, quaiiro hcéaa festa 
In pórpora vestile, dietro al modo 
D'una di lor cb' avi^a tre òcchi in tetta- 

Ap)>rctso lutto il perirattato nodo 
Vidi due vFcclii in abito dispari 
ila pari in atto ed onestalo e sodo : 

L* UD ti moiirava alcnn de' &q)igliarì 

riti ; )■ verde, la Speranta ; la cand 
laPde. 

tlR Tene molta ; or' nra d>l ci<-t ndati. 

117 Traile; cioè, )|alH*ie in daiiin. 

l3o Q'ianm/arFan fitta , ec Queste nut 
sono le virln H..rall .. Cidinsli , 
dsnuvano aecoiiflo cIiÈ eiano re|f 
dalla Pruderir-a , die aveva tre orrt 
lesta , perdi* considera il pnsialu, 
pone il presente , prevede il iului 

i33 pèrimuàm; di cui si # ragionato. A'o 
iniracrio di qni>«te danzalrìei. 

i35 OneUaio e lodo ; pien d" oncstade < 
graviti. 

■36 Famigliare iJppocrale; cioi « medici 
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jn^S PURGATOMO. 

Di qnel sommo Ippocràte cbe Ila^an 
Agli animali fé* ch^ ella ha pia cari. x3$ 

Mostrava l* altro la contraria cara 
JCon ana spada lucida ed acata , 
Tal che di qnà dal rio mi fé' paura. 

Poi vidi quattro in umile parata, 
E diretro da ^tri un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta : 144 

E Cfuesti sette col p.rimajo stuolo 
£rano abituati, ma di gigli 
Dintorno al capo non facéano brolo; 

Anzi di rose e d' altri fior vermìgli, 
giurato ayria poco lontano aspetto 
jChe tutti ardésser di sopra dai cigli. i5q 

E quando *1 carro a me fa a rimpetto , 
Un tiion s* udì ; e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più "interdetto , 
Fermandos' ivi con le p^ime insegne. 164 

i39 u4j§li animali % tc^ cioè ^^gli uomini* 
189 La contraria cura ; cio^ , non di conser* 

VAre la vita degli uoniipi , ma di distrug- 

gjBrJa. Allude alle fprjti sentente sì fre« 

qnenti nel S. Appostolo contrarie alla 

carne e all^ sensualità. 
14% Pnruta ; appar<^nza, sembianza. 
;r4^ yiffttnati^ ec. cÌQ^« vestiti alla stest^a f9gr 

gio e del cqlor medesi;no clie i 34 ser 

niori (lei y. 65 e 83. 
147 Brolo ; per ghirlanda, corònat 
^5^ Con le prime insegne \ 9on i candelaJ>ri q 

loro stendali. 


CANTO XXX. 

, 5"'7''! '' S"l™rrión del primo cielo. 

11.116 ne oecMo mai seppe né orto 

Se d .],„ nebbia che di «Ip, velo , 
E che face,, |^ cU.c.ino accorto 

J»i suo dover, come 1 più basso face 

Qnal tiraon pra per venire a porto , ) 
Fermo ,' .ffi,», , |a g„„ „„,.^ 

Vcnma p™. tra 1 Grifone ed esso. 

Al carro volse sé come a stia pace; 
j &i/i».™,„. Chi.„. Seiienirio-e i „ 
misteno,, caiuielNeri ,per 1. .omieliii 
coli. eo,t,ll„i.„, d.riU eaC 
<!■ selle , teli, d.glj ,„,i,b| j„„ 'j; 
'eviinones. Otl pri,^ p,>/o ; dell' aldi 
mo etelo .,,,,,„. 

„■",' °°""° • "■ '' '"•'• Sellenlrio 
m,.l.„o,o no» è soggetto .e,. „„„ 
n* < iramontjre , né tneno è soRCetto 
. f «se™ oscurato dall. „e|,K. , ,»« „ „ 
[ro è soggetto , e sol può essete aone 
bi,tod.„|„J,e„, f 

"^7 'f'«„»"""iciS», il nostro Sette 
irione delle cut stelle si vsgliono i pil, 

7 ft^"°'if""l «"'.luslunquepiloi 

Ile,? '"'"'"™" °T!"» i ■•Ile esodi 
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a5f^ PURGATORIO. 

E iin di loro , quasi da Ciel mps^o, 
^eni , sportsa , de Libano , cantando 
Gridò tre volte, e tutti gii altri appresso, xa 

Quale i beati a| novissimo bando 
Surg^r^n presti ogniin di sua caverna 9 
La rivestita carne alleviando; 

Cotali in su la divina basterna 
Si levar' cento ad vocewi tanti sehls^ 
Jilinistri e messàggiér* di vita eterna. 18 

Tutti dicéan : Senedìctus qui venis ^ 
P fior' gittando di sopra e d* intorno : 
Manihus o date lilia plenis. 

Io vidi già nel cominciar del giorno 

XI P^eni, sponsa , ec. Parole della Cantica di 
Salomone , e. 4 v. 8. 

x3 ^ótu'ss/mó, peV nltimo ; cioè, alla fine del 
mondo , 0I di dei giudizio. 

lfi Bd.Ktema ; «spezie di carro. 

17 jid \>ncem tanti sénis; alla voce d' un vcc* 
chìo 6Ì ri^u-ardevolc , cioè , di Salomone 
di cui sono quelle parole. 

x8 A/i>>w/r/ ^ ec. angeli della celeste corte. 

19 Betièil ictus , ec. Parole delle turbe di Ge- 
rusalemme che festeggiavano la venota 
del Srgnpre in quella città. 

;>! ^Jùnibus o date lilia plenis ; cioè, date gì- 
gli a man pifne. Parole di Virgilio nel 
libro 6 deir'Eneide, v. 884 , adattate, 
comie anctie le precedenti', a significare 
)a gran festa che si (écti al venire di Bea- 
trice, il cui comparire lo compara subita 
ài comparire del Sol nascente. 
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CANTO XXX. : 

t* parrr orienUl tutlB rosu(a , 
ÌL [' altro eie) di bel sèreoo adorno ; 

E la bccia ari Sol nMccrc ombrala , 
K che, pi>r temperanza di vapori, 
V occhia lo Mstenéa lunga fiala : 

Coiì dentro una nnvota di fiorì 
Che dane mani angeliche aaliva 
E ricadéa in giù dentro e di fuori , 

Sovfa càndido ye\ , cinta d' oliva , 
nonna m' apparve sotto verde manto , 
Vestila di color di fìamnia viva. 

E lo spìrito mio , che (pà cotanto 
Tempo era italo che alla sua presenza 
Non era di slnpór tremando affranto , 

SenEa degli occhi aver pia conoscenza , 
Per occulta virtù che da lej mosse 
p' amico amor sentì la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 
J/alia virtù che già m' avóa Irafìrio 
Prima -eh' io fuor di puerizia fosse, 

3i Sovra canéiJo nel, ec. Osservi , che i < 
lori del velo , del manto , e dr-tb' vp 
rii>conti«n» fon i colori desìi «hili He 
tre virtù teologali (Canto xiiz. v. iir 

unti ed occhiati, ed i 7 vecchi. ( Cai 
ixii V. 84,93, .34, 141 e 143.) 

36 jl/franio; indebolito. 

37 &R£a ravvisarla con ^li ocelli per Peatrit 



.a5» PURGATORIO. 

Vótsimi alla sinistra , col rispilto 
Col miaie il fantolia corre alla mamma 
Quando ha paura o quando egli è afBiUO. 

Ver dicfre a Virgilio : Men cbe dramma. 
Di sangue m' è rintana non che tremi : 
ConnscO i se^i dell'antica fiamma. ^8 

Ma Virgilio n' avéa lasciali scemi 
Di sé , Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio a cui per mia sal)it« diémì: 

!Nè quantunque perdéo V antica madre 
Valse alle giiaoce nette di rugiada , 
Cile lagrimando non tornassero adre. 5f 

Dante , percfaè Virgilio se ne vada 
Hon piangere anco, non piangere ancora. 
Che pianger ti conviéi) per altra spada : 

Quasi anmiraglin che 'n poppa ed in proi^ 
Viene a veder la gente che ministra 


J3 Riipilto ; per respi 
^7 Non che iremi, ec 


olTannc 


^9 JWg yirgiUi 

tndla. 
5. q, 


n solamente Io 
nango senza sangue, 
partito , rimBDendo perù 


lìi 
E 
53 Ntci 


idisu , perdute da 
ili rugiada ; cioè , fin li asciatte d 


1. 


CATSTO XXX. oS 

ferglialtrì legni, edabenfàr la 'ficDOi^a; 6i 

tn rh la jpontla 'Irl eacro'sinistra , 
^ando «li voJsl al siion del nome mio , 
Che di neicmità qui si registra , 

Vidi la donna che pria m' appario 
Velata soiio V angelica fpsta , 
Driraar gli occhi ver me di qua dal rio. 66 

TutIoch« 1 Tel che le scendila di testa 
-Cerchialo dalla fronde di Minerva , 
Non la lasciale parer rnaDifefta ; 

Regalmente neU' atto ancor proterva 
Continuò , come collii che dice 
£ 'I più caldo parlir dietro riserva : 7» 

Ouirdainiben: ben son, ben son Beatrice: 
Come degnasti d' acraklerc al monte ? 
Non sapéi la che qui è l' uom felice ? 

Gli occhi mi càddfT giù nel chiaro fonte ; 
Ma yeggi^ndomi in esso, io trassi all' erba , 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 78 

Cosi W madre al fìglio par superba , 
■Ctm' ella parve a me ; perchè A' amaro 

tS V ttngelU-afeua \ la natala jle' lìori che 

■pirgei«m> gli angeli. 
h% Cttchiato dalia fronde di Mintrsa ; coro- 

70 fmtn-a ; altiera. 

74 Come degnasti, ec. Questo Terso è detto 

Tfì Nel diiarojùnie t aimholo delli coscienza. 
■^7 Tratiìi rivolsi gli occhi. 


984 FDBfiATORH)» 

Stata 1 npér delli pinate èenba. 

Ella «i tacqnr, e ^lì angeli cariar» 
Di subì Io : in te, D«inÌM, speravi; 
Ma olire pedes meos non ptiMara. i 

Sì come lieve Ira le vive travi 
^er lo dosso d' lislia si congela , 
Soffia Ila e stretta dalK irati Scliìavi; 

Poi li((uefalla in k «insa trapela 
Tur che la terra clie perde ombra spiri , 
Sì che par fuoco fónder la candela : 

Così fili lenca laf^rimc • soapiri 
Anxi 'I canidr di que' cbe néian tempra 
Dietro alle nule degli «terni giri ; 


81' Sentir J' amaro i 

83 Jn tr , Domine , 

S»lmo lo . pie 

DJ» ! ni. .rrlv 

parole nrlle q 

riuscir* amaro al gnstA. 
operali , ec. Principio dei 
nu (l'affelri di tpersnia in 
«li ■! pede-1 meli clic soa 

■li lìtiiict il decimo' ver- 

setto , iion pa 
retlo del sLl. 

u , percliì tratta d' altra 


SS Vivtteavii alberi. 

SR U Joifo J' ImUo ; il monte Apennlno. 

87 feA/sti; dladiiavonia. Ciot, srllentii'oDali 

rìspello all' htWn. 
sa Trai'elare ; per dillKlire , |;orcin1are. 
8y Purché ipiii Lllierciu , o nitro vento meri- 

Hionale. La terra che penlt omhro; cioè. 

1' AlTricB, in quella pai le clie è fia i lia- 


. alla melodìa delle sfere ce- I 


M4 poìt^i -ateii nelle dolci tempre 
I.or compatire a Sie , più c[|« «e dello 
Avésa^-r ; Donna , percliè si lo stempra ? 

Lo gid che m'fra'niopno ai cuornstrei 
Spirito ed acqua fe»ai , e ton angoscia 
Per b bocca e p*-;' gli occhi usci del pelto 

Ella pur ferma iq su la deru c«ds 
Dei carro staiido , slle suslaozie pie 
Volse le sue parole cosi poscia. 

Voi vigilate nell'eterna die. 
Si che notte né sonno a *oi noti fan 
Passo che faccia 'I séco! per sue vie : 

Onde la mra risjtosta è con più cura 
Che m' intenda o»J(ii che di là piagne , 
Percbù sia colpa e duol d' una misura. 

94 re'";"«, te-nper»;pe,niMo.<!oniun,i 
gh Lo stcìnpre; lo.iruggioon ^ii«a|i rim] 


ig Ptr la lincea i 


I sospiri ( f^r gli ^ci, 


loo Ò>iciii ; qui per spond;, 

lo3 Neir ettraa di ; cioè , in Dip , cL' k\ 

Vi ^""/""'P"""-, no» toglie ìstsnw. 

«OS Xecolo ; tempo, t^ig • tiiooraui 

.«e ^.^A/.hbia^,.o„| d„Krpisnge 

■"" '^olp» . alfa oMiUua «ii'ebha.ìu et 

nietteil*. 
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i5# p^R&jrixttaCk. 

N0tt por per orra delle mote 
Che driazsat ciascóa seme ad alcdn fine 
SccObdo che le stelle aoa compgigiie , 

Ha per larghezza di grazie divine 
Che si alti i)a|)on Itanao a lor pìo^a 
Che nostre viste là Don van vieine , 114* 

Questi fa tal nella sua vita nuova 
VirtuabDeDte , cb* ogm abito destro 
Fatto aererebbe in lui iBÌrabil pruova: 

Ma tanto pia maligno e più Silvestro 
Si fa 1 terrén col msà seme e non eolto'. 
Qua nt* egli hapiùdibuon vigor terrestro» ia« 

Alctin tempo T sostenni eoi mio \ olto^ 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui , 
Meco *ì menava in c^tta porte volto. 

Si tosto come in su la soglia fai 

109 Non pur , ec. cioè ^ non solamente per 
iondssi benigni de' cieli. 

Yii Secondo ^ì aspetti delle stelle. 

ii3 Piova ; pioggia. A lor piova ; cioè ,-da po- 
ter piovere e infondere nell* anima per 
santificarle. 

ji4 Nostre viste , ec L* amano intelletto non 
arrivala comprendere V altezza di questi 
sopraiìnaturali vapori. 

Xi5 Questi; Dante. Nella sua 'vitat nuova,] 
nella sua vita puerile. 

X16 Destro; virtuoso. 

134 Si tosto ^ ec. Ma appena ebbi finita l'ado- 
lescenza , e passai da quella vita mortale 
a quest» eterna. 


CANTO XXX. : 

Di Diiìi seconda elade e mutai viia , 
Questi si tolse a 'me è diesii altrui. i 

Quando di carne a spirto tra. salita , 
E bellezza e virtù cresciuta ai' era , 
tu' lu a lui men cara e mea gradita^ 

E volse i passi suoi p«r via non vera , 
Immagini di ben seguendo false 
Che nulla proraissión rèndono intera: i 

Me r impetrate spiraiidn' mi valse , 
Con le quali ed' in sogno ed allrimeuti 
Lo rivoc^ ; sì poco a lui ne calse : 
' Tanto giii Éadde , che tutti argomenti 
Alla talute sua éran già corti , 
fuorché mostrarli le perdute genti. i: 

US Qiiesli ti die in preda ■<! alirl amori : 

sacri, e si dìè ìn preda alla vailità e t 

l3o Non -vera; fallace. 

iì% Che nulla promUsien , ec. che non «ttei 

goDÓ pienamente qiiella felicità et 

promettono. 
^33 Ne mi valse impetrai- per éiso ispirazioi 

da Dio. 
i35 Lo rivacai ; lo rìchianiàì alla umarrita v 

della virtù. 
136 Tulli argomenti ; tulli gì' induilriosi ri 

iiy Coni ; inefficaci. 
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2on i-unuAxuniu. 

Per qneito vìsiiiì 1' uscio de' morti, 
EU 3 collii che t' ha quassù condotta 
Li prieghi mid piangendo tiirou póni i4f 

L' allo fato di Dio sarebbe rotto 
Se Lete si passasse e tal rivaoda 
Fosse gustata', senza alcuno scotto 
Iti pentimento che lagrime spanda. i^i 

CANTO XXXI. 

O tu die »e' di là dal fiume sacro « 
Volgendo suo parlare a me per punta , 
Che pur per taglio m' era panit' acro , 

Itiscominciò seguendo senza cunta. 
Dì , di , se questo è vero : a tanta accusa 
Tua confessión contiene èsser congiunta. S 

Era la mia virtù tanto confiisa , 
Che la voce si mosse e pria si spense 
Cbe dagli organi suoi fosse dischiusa. 

iSg Visitai Vustio dt' morti ; acesì al Limbo 
dove era Virgilio. 

iiji Fato ; decreto. 

t44 Sema alcuno scotto , ec. cioè , senza chi 

quel pass^gio gli costasse oeppureum , 
lagrima. . _ . I 

3 Per taglio ; cioè, indircttimeote. jlcroì 


CANTO XXXL 3 

Poco sofferse ; poi disse : Che pense ? 
Kispondi a me , che le memorie irìste 
In te non sono ancor dall' acque oAens?. : 

Confusione e paiira insieme miste 
]Wi pulserò un tal sì iìior della bocca , 
A quale intènder fu mestiér le viste. 

Come al balestro frange, quando scocca t 
Da troppa tesa la sua corda e l' arco , 
£ con men foga l' asta il segno tocca ; i 

Si scoppia' io sott' esso grave carco , 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri , 
E' la voce allentò per lo suo varco : 

Ond' eli" a me : Per entro i miei disiri 
Cbe ti menavan ad amar lo bene ' 
Di là dal qnal non è a che s'aspiri, 3 

Quai fosse attraversate o quai catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 

ID Porojo/y'È/'je; poco aspettò, dandomi cat ' 

pò di rispondere. 
xa Dall' acque offèaseitcinceUiXeAiWeacqi i 

del fiume Lete. 
i5 Le ville ; il vedere il molo delle lahbra , 

e l'atto con cui accompagnai e read< 

■easihiie quel mio picciollasimo ih 
iS Con menjhga ; con meno impeto. 
ai Per lo suo ■varco , eh' è la bocca. 
93 I miei disiri , i quali erano della tua sslul< 
a4 Di tà dal quai bene , per esser egli il son < 

mo ed ultimo , non t' è altro bene ( i 
< 4PVers( o potersi desiderare. 
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a6o PURGATORIO, 

poyéssìti così spogliar la spene? 

, E quali agevolezze o .quali avanzi 
Isella fronte degli altri si mostra ro , 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 3p 

' Dopo la tratta d' un sospiro amaro 
A pena ebbi la voce che rispose y 
£ le labbra a fatica la fbrmaro. 

I^iangendo dissi ; Le presentì cose 
jCol falso lor piacer vólser miei passi 
Tosto che 1 vostro viso si nascose. 3Q 

Ed ella : Se tacessi o se negassi 
Ciò che confessi , non fora naen nota 
La colpa tua ; da lai giudice sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gota 
L* accusa del peccato , in nostra corte 
Rivolge se contra *1 taglio la ruota. 4 9 

Tuttavia , perchè me' yergogna porte 
Del tuo errore , e perchè altra volta 
Udendo le Sirene sie più forte , 

do Passeggiare davanti yaggheggiandole : ^ 
s* intendono le vanità del mondo , gli 
onori , la potenza , ec. 

36 Si. nascose per morte. 

39 Da tal giudice ; da Dio. Sassi ^ si ea. 

40 Gofia ; per })occa. 

4a l^a ruota che aguzza le armi , volgendosi 
i^ontra il taglio di esse , viene a guastarlo : 
cioè , la divina Giustizia rintuzza la spadt 
4ella sua vendetta. 


CASTO XKXt 3 

Fon giù 1 seme del piangere , ed ascolta 
Sì ùdiriii come in contraria parte 
Muòver dovéati mia carne sepolta. 

^ai non t' appresentò natura od arte 
l'iacér t quanto le belle membra in eh' Ìo 
Rinchiusa fui è che son terra «parte : 

E se 1 sommo piacer «i li &Ilia 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovéa poi trarre te nei suo disio ? 

Ben ti doveri per lo primo strale 
pelle cose fallaci IcTar suso 
I>iieiro a me cbe non era più tale. 

Non li doyéa gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, - 
altra vanita con sì breve uso. I 

Nuoto augelletto due o tre aspetta ; 
Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 

46 Pori già il seme del piangere , ed aìcoll 
Questo passo pnà forte interpeinrii cos 
ascoltando le mie riprensiom , deponi 
te stesso e ricevi il dolor eh' è orìgine 
seme delle lagrime. 

Si e che sono io terra sparte e ridotte in e 

Si & d fallì j ti mancò nel più bello. 

55 Strale ; per colpo di sinistra fortuna. 

I>7 Che non erapik fallace e manchevole, con 

■- la cose mortali. 
fi» De' pennuti , ec. di qnegli uccelli dall 
FPflrìeius gU Buliziiti , e cbe hanno mew 
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ft6* PURGATORIO. 

Rete si spiega indanfo , o si saetta. 

Quale i fanciulli vergognando muti 
Con gli occhi a terra , stànnosi ascoltando , 
£ se riconoscendo e ripentuti; 6(8 

Tal mi stav* io , ed ella disse : Quando 
Per udir se' dolente, alza la barba, 
£ prenderai più doglia riguardando. 

Con men di resistenza si dibarba 
Robusto Cerro , o vero a nostr^l vento , 
O vero a quel della terra d' làrba y 7 ai 

CV io non levai al suo comando il mento ^ 
£ quando per la barba il viso chiese , 
Ben conobbi 1 velén dell'argomento. 

.£'còme la mia faccia si distese , 

tutte le penne ; i quali però si accorgono 
delle insidie , e non aspettano due o tre 
tiri , come gli uccellini di fresco usciti 
di nido. 

€6 Riconoscersi ; ravvedersi degli errori. 

67 Quando ; giacché. 

7« Si dibarba \ si svelie dalle radici. 

71 Ovvero a nosiral vento ^ ec. o aK vento 
Borea che si viene dal nostro polo Ar- 
tico , o al vento Meridionale che a noi 
viene di quella parte d' Africa ove regnò 
larba. 

jS Ben conobbi aver voluto , per più confon-* 
dermi , dir cosi : sì fatte follie e ragaz- 
zate colla barba al mento ? Scimunito S 

76 Come ; tosto che. Si discese i si alzò 1 le* 
vando io su il mento. 


CANTO XXXI, 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro apparsìón 1' occhio comprese : 

E le mìe luci ancor poco sicure , 
Vidér Beatrice volta in su la fiera 
Ch' è sola una persona in duo nature. 

Sotto suo velo ed oltre 1^ riviera 
Verde, paréamì più se stessa antica 
Vincer , che 1' aiire qui qnand' ella e' era. 

Di pentér si mi punse ivi l' ortica , 
Ch^ di lutt' altre cose qual mi torse 
Kù nel suo aniiir , più mi si fé' nimica. 

Oi' io caddi vinto : e quale allora femmi 
Salsi colèi che la cagióa mi porse. 

77 Palarsi , ec. il mio occhio comprese gli 
geli posarsi e cesMre dall' apparire su 
zati nel carro ; essendo in qnel pui 
■compariti e ritiratisi dentro. 

8o F'olia in su la fiera , ec. colla sua fec 
volta verso il Grifone. 

8a 5o({ojuD ve/o, ec. cioè, benché foueado 
hrata dal velo del capo. Riviera vere 
perchè rendeva la fignra e il colare de 


. sima ^and' ella era mortale , e con mi 
gior eccesio che non era quello di e 
clU-rinceale altre belle qui in terra qual 

8S L'ortica del pentere ; lo stimolo del pen 
meato t il rimordlmento della coscieni 
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ft64 FCRCATORIO. 

Poi quando il caorTirtàdifooneiideimBi^ 
\a donna eh* io àvéa troTata sola , 
Sopra me vidi ; e dicéa: Tiemmì , tieminL 

l'ratto m* avéa nel fiome infino a gola , 
E tirandosi me dietro sen giva 
SoTresso X acqua , lieve come spola. ^ 

Quanda fa* presso alla beata riva , 
^ Asperges me , sì dolcemente adissi , 
Ch* io noi so rimemorar non eh* io lo scriba. 

La bella donna nelle braccia aprissi , 
Abbracciommi la testa ^ e mi sommerse 
Ove convenne eh* io Inacqua inghiottissi. loa^ 

' Indi mi tolse , e bagnato m* offerse 
Dentro alla danza delle quattro belle , 
% ciascuna col braccio mi coperse. 

Noi Sem qui Ninfe ^ e pel ciel semo stelle ; 
Pria che Beatrice discendesse al mondo 
fuTomo ordinate a lei per sue ancelle. loS 

Menrenti agii occhi suoi ; ma nel giocondo» 
liUme eh* è dentro , aguzzeranno i tuoi 

pi Virtù di fuor rendemmiy mi rendè la virtù 
per le membra. 

pa Ija donna , ec. Matelda. Vedi sopra al Can- 
to XXVIII , V. 40' 

93 Tiemmi ; attienti à me forte , eh* io ti sos- 
tegno. 
104 De'lle quattro virtù cardinali. 
^06 Nel cici semo stelle. Vedi sopra al Canto ^» 
V. a3, e Canto viii , v. 91. 

09 Menrenti ; ti meneremo. 

10 Cli è dentro \ che Beatrice ha negli occhi. 
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e tre di là che nuran più profondd. 
Così canondo cosiincÌBro ; e poi 
1 petto del GrifÓD seco menarmi , 
>ve Beatrice volta staya a npi. ] 

Disser : Fa che le vitle non risparmi : 
osto t' aTém dinanzi agli imeraldi 
>nd' amor già ti trasie le «ne armi. 
Mille ditiri piii che flamitta caldi 
Arinsermi gli occhi agli occhi rilucenti 
2be pur sovra 1 Grifón stavano saldi, i 
Come in lo specchio il Sol , non altrìmeD 
r,a doppia fiera dentro vi raggiava 
3r con uni or con altri reggimenti. 
Pensa I leltdc , ■' io mi maravigliava 

\\v I^ /j-B virtù teologali che Manno dall'ali 
banda del carro ed hanno niiglior tÌì 

1l6 jtgli smeraldi; agli occhi di Beatrice ni 

centi conre imeraldo. 
J17 Orni' amor , ec. di dove Amore , che 

anelli aveva posta la sna sede , tcpcci 
o tirali ti feri- 
iig Sirin sermi gli occhi j ec. feriHi che gli t 
chi miei si fiiiasiero agli occhi rilucei 
di Beatrice che stavan fissi ■ coDtenipli 
il Grifone. 
131 La doppia fiera , ec. il Grifone ora 
quelli rappresentava il suo esaere' 
; Leone ora il suo essere d' A^nìla. 
Ia3 Iieggint«tUi;modi, maniere. 


ft6a PXrRGATORIO. 

Quando vedéa la cosa in sé star qneta , 

£ neir idolo suo si trasmutava. ift($ 

Meatre che piena di stupore e Uet% 
L' ànima n^a gustava di quel cibo 
Che saziando di sé di sé assetta , 

Sé diinostrando del più alto tribo 
Negli atti y Y altre tre si fero avanti ^. 
Cantando al. loro angelico caribo, i3a 

Volgi y Beatrice , volgi gli occhi santi , 
( Era la sua canzone ) al tuo fedele 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

Per grazia fa noi grazia che disvele 
A lui la bocca tua, si che discema 
La seconda bellezza che tu cele. i^S 

O ìsplendór di viva luce eterna , 
Chi pàllido si fece sotto Topiibrs^ 

ia$ ha cosa ; cioè , il Grifone. 

ia6 L* idolo suo; cioè , la sua immagine nelU 
retina. 

2 3o Dimostrando se stesse di più nobile schiatta. 
Triòo ; tribù , famiglia, 

23a Car//po ; sorta di ballo. 

187 Bocca \ per faccia. 

i38 La tua seconda celestial bellezza , che gli 
hai finora nascosta. 

1^0 Chi pallio si foce ,ec. Il senso é ; nessuno 
né per impallidire per troppo stadio 
sotto i lauri di Parnaso , né per bere 
nella fonte delle Muse , fu si ìnspiratQ 
di divin furore , che potesse e^sprimere 
qual fosse la luce di beatrice . <|uai^4a 
tu scoperta. 


I CASTO XXXI. a 

Si ài Parnaio , o bevve in sna cisterna , 

Che non paresse syér la mente ingombra 
Tehtando a rènder le qual tn paresti 
l.à dove armonizzando il ciet t' adombra , 
Quando nell' fiere aperta ti solvesti ? i 

CANTO XXXII. 

X anto éran gli occhi miei fissi ed attenl 
'A disbramarsi la decenne sete, 
Che gli altri sensi m'éran tutti spenti;. 

Ed essi quinci e quindi avén parete 
Di non caler ; cosi lo santo riso 
' A se Iraélì con 1' antica rete : 

Quando per forza mi (u volto 'I viso 

143 ji rentier le , ec. s- esprimer te qiule u 
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ièi PURGATORIA 

Ter la sinistra mia dà quelle Dee; 
Perch' io ùdia dà loro un troppo fiso, 

E la dispo'sìzion eh' ai veder ee 
Kegli occhi pur testé dal Sol percossi. 
Senza là TisHà alquanto èsser mi fee : \i, 

Ma poiché al poco il viso riformossi y 
{ Io dico al poco i per rispetto al moItoT 
Sensibile ónde à forza mi rimossi ) 

Vidi in sul braccio destro èsser rivolto' 
Lo glorioso esercito , e tornarsi 
t!ol Sole e con te sette fiamme al volto, it 

Come sotto g^i scudi per salvarsi 
Tólge^ schiera , e sé gira col segno 
Prima che pòssa tutta in sé miutarsi ; 

^ Vàia da loro , ^c. udii dirtni da loro , cfi6 
troppo fisso la rifàtravo. 

io ha disposizione ; 1* abbagliamento cbé ri- 
mane negli occhi. Ee ,fee\ per è ^ foce» 

i^ Al poco splendore degli altri oggetti. U 
viso riformossi ; la vista mi siVistorò* 

t5 Sensibile ; per oggetto che ferisce , offende 
io stràmento del senso. 

ij Lo glorioso esercitò , ec. qnella gloriosa pro- 
cessione essendo venuta fin li col Sole 
oriente alle spalle , vidila voltata , sicché 
il Soie l'avevano in faccia ; siccome aa' 
Cora i sette candellieri che andavano io" 
nanzi alla processione. 

19 Per salvarsi àa\\t offese nemiche. 

ao Col segno ; con la bandiera avanti. 

ai Mutarsi in se stessa di ordinanza. 




éAWTO xxxrt. 

Quella nùliùa àeì Celeste regno, 
die precedeva, tntia trapassonne 
Fna che piegasse 1 Carro il primo' legno'. 

Indi alle ruote si tornar' le donne , 
£ 1 GHfón mosse il benedetto carco , 
Sì cbe però nulla penna croUonne. 

La bdla donna Ohe mi trasse al varco 
£ Stazio ed io seguitaràm la ruota 
Che fé' r òrbita sua con minore arco. 
Si passeggiando 1' alta ftlva vota, 
. Colpa di quella cb' al serpente crese , 
Temprava i passi un' angelica nota. 

Forse in tre yoU tanto spazio prese .) 
SisJrenata saetta , quanto eramo 
2Umossi quando Beatrice scese. 

j4 Prtù che il 01 

i5 ie donne; e 

tra , e le cardinali alla sinistra. 
ay Si che nulla penna croltonne i con tal pi 

teiEa , che non trenrolò né pure 

penna delle sue grandi ale. 
9$ La bella donna , ec. Matelda , che mi 

guadare il fiume Lete. 
ìj9 I-a moia destra sopra la quale it cut 

Toltava. 
Sr T^oia ài abitatori. 
3q, Colpa di quella , ec. cioè , per colpa di '. 

che die fede alserpente. Crese ; per t 

dette. 
jS Diifrenaia; libera dal suo freno , ci( 

scoctìiiii dall' aito. 


■ scoccatii dui 
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»70 PURGàTORICX 

Io senti' mormorare a tatti , Adamo t. 
Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d* altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma sua che tanto si dilata 
Più quanto più è su y fora dagl' Indi 
Ne^ boschi lor per altezza ammirata. 4^ 

Beato se' , Grifón y che non discindl 
Col becco d* esto legno dolce al gusto , 
Poscia che mal si torse 1 yentre quindi e 

Cosi d' intomo all' ^bore robusto 
Gridaron gli altri ; e l' animai binato t 
Sì si conserta il seme d'ogni giusto. 4$ 

£ Yolto al temo eh' egli ayéa tirato ^ 
Trasselo al pie della védova frasca ; 
E quel di lei a lei lasciò legato* 

43 Ne* boschi loro , ove per altro alberi sono 
altissimi. 

43 Che non discinài ; che non spicchi aìcaii 
fratto di quel albero per cibartene. 

45 Poscia che mal , ec. giacché dal gastare <li 
. questo si torse già al male l'ununo appe- 
tito. Parla della prevaricazione diAdamo^ 
radice del disordine della concupiscenza. 

47 -Zi' animai binato ; il Grifone rispondeva : 
Cosi , come fo io , coli' astenersi da questo , 
e coir obbedire fino alla morte , si con- 
serva la grazia , e la spezie de' giusti. 

So Della ^vedova frasca ; dtll' arbore spogliat<> 
4i fio^ì^ ^''^'^de. 

^t E Quel di lei a lei lasciò legato ; cio^/legò' 
il carro alla pianta con un ramo delle 


, CANTO XXXir. aV 

Come le nostre piante , quando casca 
Càia la gran Ince mischiata con quella 
Cbe ra^ia dietro alla celeste lasca, 5 

Tui^de fànsi , e poi si rinnovella 
Di suo color ciascnna , pria che '1 Sole 
Giunga li suoi corsiér' sott' altra stella ; 

IHen che dì rose e più che di TÌòle 
Colore aprendo , a' innovò la pianta 
Che prima ayéa le r^ora ,sì sole. 6 

Io non lo 'ntesi , né quaggiii si canta 
L'inno che quella gente allór cantaro, 
Uè la nota soffersi tutta quanta. 

S' io potessi ritrar come assonnar» 
Gli occhi spietati udendo di Siringa , 


5i Quando la luce del Sole mescolata co! ra|f- 
gi della costellazione dell' Ariete , che 
-viene inunediatamente dopo il segno de' 
Pesci : cioè, quando è PrimaverB. 

Si Lasca ; sorta di pesce. 

56 Pria che 'l Sole entri io Tauro , che è il se< 
gno che segue dopa l'Ariete. 

6o L-e ramora 3Ì sole ; i rami ai spogliati. 

04 Ritrarre ; Copiare , imitare. 
. 6S Gli occhi ; i cent' occhi di Argo spietati e 
erodi per il troppo rigore nel custodire 
la vaccelo. Udendo iì canto di Mercurio, 
chegliracconlava la trasformazione dellff 
niola SirioEi a fine d> addormentarlo > 


ai7» PURGATORIO. 

Gli occbi, a cui più vegghi^r costò si caro; 66 

Come pintór che con esemplo pinga 
Disegnerei com* io vói* addormentai : 
Ma qual vuol sia che V assonnar ben finga : 

Però trascorro a quando nu svegliai ^ 
]£ dico eh' un splendor mi squarciò '1 velo 
pel sonno > ed un chiamar : Surgi , che fai ? j7 a 

Quale a veder de' fioretti del melo . 
£fae del suo pomo gli angeli b. ghiotti ^ 
"jE, perpétue nozze ùl nel Cielo ^ 

Piero e Giovanni e Jacopo condotti f 
E vinti ritornaj*o alla parola 
Dalla qual fiiron maggior' sonni rotti ; 7$ 

£ viderp pcei^ata loro scuola 

e addornuentatolp lo trucidò. Vedi Orir 
dìo nel lib. i delle Trasformazioni. 

.$9 Ma qual vuol sia y «o. ma qualunque altro 
si voglia , che finga ben V assonnare | 
che io per me non lo so fare. 

^3 Quale , ec. Similitadine che in sostanza 
yuol dire : Come i tre Appostoli interyer 
nuti allj^. Trasfigurazione del Signore y 
alla voce di Iiii , così ipL mi riscossi dal 
. sonn o a questa voce . Fioretti del melo ^ e e. 
per saggi della gloria di Gesù Criato e 
della beatitudine celeste. 

^6 Condotti sul monte Tabor a vedere ^ ec. 

76 RiiomaronodsL qiiell' estasi da cui erano stati 
sorpresi e vinti, yllla parola di Cristo. 

78 Maggior' tonni rotti ; cioè , morti risusci* 

tati. 

79 E videro U spio Redentore , essendo sparitf 


CASTO xxxn. I 

GoA ^ Moìsè come d' Elia , 

E al maèstro suo cangiata stola : 

Tal torna' io ; e ■vidi quella pia 
Sovra me atarsi , che couducitrice 
3F« de" miei passi lungo l fiume pria ; 

£ tutto in dubbio dissi: Ov' è Beatrici ' 
^d ella : Vedi lei sotto la fronda 
^Uova sedersi in su la sua radice. 

"Vedi U compagnia che la circonda 
GB. altri dopo '1 Grifón sen vanno suso 
Coa più, dolce canzone e più profonda. 

£ se fii più lo suo parlar diffuìo, 
JTon M> , peroccbè già negli occhi m'ei i 
Cjuella eh' ad altro 'ntóoder m' avéa chiù i 

Sola sedessi in su la terra vera. 
Come guardia lasciata U del ptaoitro 

Vosi ed Elia che enno apparsi aliai ' 

fignraiione. 

f I Cangiala itola , avendo Cristo , dc[ i 

quella gloria , ripresa e riTMtita la i 

inierBBeinbianiidimortale. Scola; ^ i 
Si Quella pia; Matelda. 

S7 &i^emsopn b radice dell' albero di qi ! 

f)8 La compagnia delle «ette virtù. 
Bg Sen Iranno suso ; risalgono in Cielo. 
c)o Più profonda i dì più profondi miste i 

quello che tu bai sentito poco fii , e : 

ti tolse dai aenlioienli. 
g3 Que/^a; Beatrice, la qaal negava aglio < 

mici dì poKr \tdcr altro che lei., 
>3., 
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^yi PURGATORIO. 

Che legar vidi alla biforme fi^ra. 9^ 

In cerchio le facévan di sé claustro 
Le sette Ninfe , con que' lumi in mano , 
Che son sicuri d' aquilone e d* austro. 

Qui sarai tu poco tempo silvano , 
£ sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Cristo è Romano : zoià 

> Però in prò del mondo che mal vive , 
Al carro tieni or gli occhi , e quel che vedi , 
Ritornato di là, fa che tu scrive. 

Così Beatrice : ed io che tutto a^ piedi 
De' suoi comandamenti era devoto , 
La mente e gli occhi ov' ella volle diecU. loS, 

Non scese mai con si veloce moto 
Fuoco di spessa nube , quando piove ^ 

Da quel confine che più è remoto ; 

Com^ io vidi calar V uccél di Giove 
Per r àrbor giù , rompendo della scorza f 
Non che de' fiori e delle foglie nuove : iti^ 

£ ferio '1 carro di tutta sua forza , 
Ond' ei piegò , come nave in fortuna , 

'98 Quei lumi ; i sette candelabri. 

100 Sihano ; abitatore di questa selva. 

X03 Di quella celeste Roma. 

no Ffioco'f fulmine. 

; 1 1 Da quel confi ne del cielo a noi più distante. 

XI3 L* ucceì di Gioife ; V aquila. Per questa 

intende gì' Imperadori persecutori delb 
Chiesa. 
$16 Piegò 'p crollò y ondeggiò. 


CANTO xxxn. 

IViAta dall' onde or da poggia or da orz; 

Poscia vidi aTTCntarai nella cuna 
Del trionfai véicuio una Tolpe 
Che d' ogni pasto buon paréa diginna. 

Ma riprendendo lei di laide colpe 
Xa donna mia , la volse in tanta futa 
Quanto sof^rson 1' ossa senza polpe. 

Poscia per iodi ond' era pria Tenuta 
X.' aguglia vidi scénder giù nell' arca 
Ì)el carro , e lasciar lei di sé pennata. 

£ qual esce di cuoi" che si rammarca , 
Tal voce iu(H del delo , e cotil disse: 

117 Or da poggia or da orza; ciak t ai Aa 

118 Nella cuna ; nella parte di dentro 

Iig Una -volpe la qnale kod si pasceva ci 
awelenite e pestifere vivande. Qi 
volpe figura gli eretici , che do|: 

j3* Futa ; fuga. 

laS jiguglia; aquila. Per cjnett' aquilt 1 
■cende non più nemica eoo impeto 
piacevolmente amica , e lascia il < 
arricchito di sue penne , intende '. 
tantino, primo tra gì' Imperadori 1 
facesse la professione aperta di Cr 
no, e per le penne la donauoue eli : 
alla Chiesa. 

118 Ecoial disse ; e disse così. Questa 
ù finge 4) Sta f i«Uo , che il iul« I 
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Oh nayicella mìa ^ com* mal se* caroa l 

Poi papre a me che la terra s^ aprisse 
7ra' mbo le ruote , e vidi uscirne un drago 
ifiie per lo carro su la coda fisse : 9.3ai 

£ 9 come vespa che rìtragge V ago . 
'^ sé traendo la coda maligna. 
Trasse del fondo , e gi$sen yago Tago* 

Quel che rimase, come di gramigns( 
Vivace terra , della piuma offerta , 
ij^orse con inten^ión casta e benigna , x 39^ 

Si ricoperse,. e fanne ricoperta 
£ r una e V altra ruota e '1 temo , in tanto ' 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

Trasfortnato cosi 1 dificio santo, 
llise fuor teste per le parti sue ; 

Poeta fa come presago del mal' uso dell^ 
ricchezze e dominio Pontificio. 

^3i Un dragai figura di Maometto. 

1 3 5 Trasse del/o/ido ; tirò seco parte del carro • 
Gissene ^ago vago ; se ne gì haldan* 
zoso , o pure vagando e errando. 

x36 Quel che rimase del carro , si ricopri a 
adornò delle piume dall' aquila donate? 
gli con buona intenzione che le doves** 
ser giovare , come la terra vigorosa si 
ricuopre e adorna di gramigna , cho 
presto vi nasce e vi moltiplica. 

|4o ^n tanto poco tempo. 

.^4si Z^^czo, edificio; macchina 9 ordegno: qjù 
per carro. 


IChNTO XXXH. 
TreH>vFB'llenio,ed una in ciascun canto i 

IiC prime éran cornute come bue ; 
fifa le quattro un sol corno avéan per &i i 
fumile mostro in vista mai non fue. 

Sicura , quasi rocc; in alto monte . 
Seder sovc' esso una puttana sciolta 
M' apparve , con le ciglia intorno pronte 

E ) come perchè non li fosse tolta 
Vidi di cojta a lei dritto un gigante j 
£ baciiTansi insieme alcuna volta : 

Ma perchè l' occhio cupido e vagauli 
A. me rivolse , quel feroce drjjdo 
jLa £agcflò dal capa insin le piante. 

Poi di sospetto pieno e d' ira crudo , 

^44 Tre Kvra 7 temo , ec. Per queste . 
V intende ì 7 peccajtì eapitsli ; ( 1 
per li 3 di due corna , quelli che 1 
cono e » chi li coniniette ed al pi : 
tao , come Superbia , Ira , Avar 1 
pe/ li 4 <1> un solo corno , quelli 
nuocooo solo s colui che li fa , 1 : 
Gota , Accidia . Lussuria, Invìdia \ 
meno ne' loro primarj iipmediat 
ferii. 

149 Sciolta ; sfacciata e lìbera , con gli • < 
volubiliche iotornogirayaper adei : 

i5i E conte se egli vi sieEse Hi guardici. 

tSi Di costa ; allato , al fianco. Per b d : 
intende Bonifazio Vili; per il gigi 1 
plijppo il Bello re di Francia. 
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a?» KTRGATORIO. 

Disdolse 1 moslTO ,'e trasse) per Ir scIts 
Tanto , che sol dì lei ■ni' fece scodo 
Alla pnttaqa ed alla onova belva- i6a 


CANTO xxxin. 


De, 


it gentes , altemuido 
Or tre òr quattro , dolce salmodia 
Xx donne incoratnciaro lagrìmando. 

E Beatrice sospirosa e pia 
QuHIt; ascoltava si fatta , che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. $ 

i58 Disciolse il inoicro ; sciolse dall' albero t 
cui era legata , 11 cirro ctie fìgara«a !■ 
Chiesa ; ma poi divennto mostruosa per 
quelle teste. 
}IÌ9 Che sol di lei , ec. ohe la sola selva frap- 
posta dì meazo era impedimento suffi- 
ciente percliè io non poteisi pia veder 
né la donna né il carro mostraoso. In 
questo strascinare del carro pretenda 
accennare ciò che segui dopo la morte 
di Bonifazio ; che creato , a requìsione 
di Filippo , Papa Clemente V , gli te' 
trasferire la Sede da Roma in Avignone. 
I Deus , venerunl gentes ; piìncipio &ì Sai' 
mo yS , in cui Davide piange la diitrs- 
zione del Tempio, j^lurnando, ec. can- 
tando? vicenda, come si fa nel coro, ora 
le tre teologali , ora le quattro Gai4inaU 
Tiriù. 


CANTO xxxm. 

iffa poicìiè r altre vérgini dier' locc 
A lei di dir, levata ritta in pie, 
Kispose colorata come fuoco : 

3todicuin , et non videbilis me : 
Et iCervm, sorelle mie dilette, 
Modicum 1 et vos videbiùs me. 

Poi le si mise innanii tutte e sette , 
£ dopo sé , ìolo accennando , moastì 
Me e la dolina e 1 savio che ristette. 

Così sen giva ; e non credo che fosse 
\ja decimo sno passo in terra posto , 
Quando con gli occhi gli occhi mi percoss* 

E con tranquillo aspetto , Vien più los 
Mi disse , tanto che s' io parlo teco. 
Ad ascoltarmi tu sie ben dUposto. 

Si com' io fili , com' io doveva , seco j 
Dissenti : Frate , perchè non t' attenti 
A. dimandarmi om^; venendo meco? 

Come a colót Che troppo reverenti 
Dinanù a suo maggior parlando sonOi 
Che non tra^on la voce viva a' denti ; 

Avvenne « me che senza intero suonc 

IO Modicum , ec, Queate parole che il Se 
tore ( Joan. i6 ] disse ai discepoli {i 
prima della sua psuionei Beatrice le i 
in nome della Chi eia , che sarebbe t 
rita di li B poco più della. 

19 Vien più. tosto , ec. Affretta il passo 
esBermi più d' appresso e di coppia. 

a3 Atte rtianiitittiKìùìni, mite. 


\ 
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^ià ttrtlGATOKIÓ. 

Incominciai : Madonna , mia bisognai 

Toi conoscete, e ciò eh' ad essa è buono. 3^ 

Ed ella a me : Da tema e da vergogna* 
doglio èbe ta ornai ti disvilaptie. 
Sì clie non parli più com' uom che sogna. 

Sappi che 1 vaso che 1 serpente ràppe, 
tu , è non è ; ma chi n' ha colpa ^ creda 
Che vendetta di Dio non teme snppe. 3S' 

Non aarà tutto tempo senza rédaf 
li' aguglia che lasciò le penne al carro ; 
perchè divenne moaitro y e poscia preda r 

Ch* ia veggio' certamente , e però 1 narro / 
A darne tempo già stefie propinque 
Sicure d* ogn' intoppo e d' ogni sbanfo , 4 ir 

Nel quale un cinquecento^ diece e cinqtie 

^4 ^^ "vaso , il carro che ruppe il drago; cioè,* 
la[ Chiesa. Fu ^ e non è ; non è più' tale 
tonale era santa e incorrotta. 

36 Non teme suppe ; cioè , non si cura degl* 
' impedimenti superstitiosi degli nomini. 
Dicono che a' tempi di Dante era opinione 
in Firenze, che chi vi avesse cominesso^ 
omicidio , e dentro il termine di nove 
giorni mangiasse sopra la sepokara delF 
ucciso una suppa , non poteva poi pe^ 
vendetta di quello essere da altri ucciéo. 

Sj Non sarà sempre senza erede 1* Impero' e^ 
Costantino , inteso per l' aquila. 

43 Un cinquecento diece e cinque. Le note nn- 
meraii del DXV formano la parola DVX. 
Dice dacque che verrà un Daca o capi- 


CAOTO xxxm. 

itaao di Dio àncìderà la fuja , 

£ quel gigante che con lei delinque. 

E forse the la idia narrasiiìn buja 
'Qua! Temi e Sfinge ^ inen ti persuade 
,Perch'a lor modo Io 'ntelletto attuja 

Ma tosto fiea li fàlti le Najàde 
Che solveranno qateato enigma forte. 
Senza danno df péccwe e di biade. 

Tu nota ; e ai come da nte son porte 
Qaeste parole , ù le 'naegna s' Vivi 
£>el vivef eh' è tin córrere alla morte : 

tano mandato da Dio , il quale ncc 
l'iniqua donna e il gigante. Fnlead 
questo capitano , Arrigo Vt imperai 
o forse Gran Can della Scala. \ei 
Canta ivii e xxi del Paradiso. . 

ffi Eforse cli'io parlo cosi oscuro come ' 
porgeva i snoi responsi , e Sfinge li 
enigmati. Vedi le Favole. 

Ifi jiuuiare ; ofTascaTe. 

4y Ma lostofien, ec. H senso t : ì «Ucc 
che presto verificberanno questo i 
piriar profetico ed oicuro , lo rendi : 
nochÌBro. LeNajadé dicbUrnano It ' 
poste oscnre di Temi ; i fatti taf- i 
dunque le Nsjadi o dichiaralrici , i i 
cbe ne Tengano qctei danni die Tem. 
vendetta di essere svelali i suoi misi . 
CBgioQÒ nel terriloriodi Tebe, fscen i 
infestar da una fiera. Vedi Ovidio i 
libro 7 delle Trasfornuttiotli. 
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Ed aggi a mente quando tu le icrivì ^ 
Di non celar qual hai vista la pianta 
Ch' è or due volte dirubata quivi. 

Qualunque ruba quella, o qudla schiaiil«| 
Con bestemmia di Atto offende Dio 
Che solo all' uso suo la creò santa. 60 

Per mòrder quella « in pena ed in diuo « 
Cinquemir anni e più 1' anima prima 
Bramò colui che 1 morso in sé punii>. 

Dorme lo 'ngegno tuo, se non ìstima 
Per singulàr cagione èssere eccelsa 
Lei tauto, e si travolta nella cima. 6S 

E se stati non fossero acqua d' Elsa 
I.i pensiér' vani intorno alla tua mente > 
£ '1 piacer loro un Piramo alla gelsa , 

6[ Per morder quella; )>er aver mangiato di 
quella coiitn li divina proibizione. 

61 r anima printa ; Adamo. 

63 Colui , ec. Cristo , che in le stesso punì il 
peccito che fece Adamo in cibarsi di tal 

£6 E nella cima ai dilatata , al contrario degli 
altri alberi. 

67 Acqua iT Elia ; cioè , indurati come pietra. 
Elsa, fiómicello che entra in Arno, « cfas 
itnpielrisce o liveste di concrezioni pie- 
trose ciò che tocca. ' 

69 E 'l piacer loro non avesse ancora a te of- 
futcato e macchiato la mente , come fec* 
Piramo la gelsa , macchiandola del suo 
sangue. 


CAPfTO xxxin. 

Per tanle circosianze' solamente 
I^ giuslizìa di Dio nello 'nlerdelto 
Conosceresti all'àrbor moratmenle. 

Ma , perch' io yeggio te Dello 'nlellettt 
Fano di pietra , ed in peccato tinto , 
Sì che t' abbaglia il lume del mio detto , 

Voglio anche, esenonscritto^almén di 
Che ii té né poni dentro a te, per qnel 
Che si reca "1 bordón dì palma cinto 

Ed io; Si come cera da suggello , 
Che la figura impressa non trasmuta 
Segnato è òr da voi k) mio cervello. 

Ma , perchè tanto sovra mia vedati 
Vostra parola disiata vola , 

70 Solamenlt col mirare t circostanze 

gravepeto, come sono la pena d'Ac 1 
e^ la mone di Crislo , riconoscere i 
giustiiia di Dio ne 11" interdetto e 
proibiiione fatta intorno all'albero; i 
che retóuQO ardlaca di vlolario , ma 1 
io rispeiiino, come cosa a lui coniai 

ja Moralmente ; cioè , utilmente, e con 1 
fitto dell'anima làa. 

7; Per quel fine medesimo per evi si reca : 
luoghi unti di Palestina il bordone ( -■ 
di palma , cioè in segno di esservi s 1 

fa Mn perchè tanto sopra il mio coito in : 
diniento li solleva il vostra sublime 
lare da me finora desiderato , che pi> 
perde r inleliigenia quanto più s' in 1 
^la di conseguirla ? 
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aS6 PURGATORIO. 

Che acqoa è questa che qni si (Kspi^a 

Da un principio, e lè da sé lontana? 

Per cotàl prego detto mi fu : Pr^a 
Hatelda che 1 ti dica. E qoi rispose , 
Come fa chi da colpa sì disila, &ao 

La bella donna : QumIo ed altre cose 
Dette li son per me : e son sicura 
Che r acqua di Lete non glie) nascose. 

E Beatrice: l'orse maggior cura, 
Che sjiease volle la inemoria priva , 
Fallo ha la mente sua negli occhi oscura. ia6 

Ma vedi Eunoè che là 
Menalo ad esso , e come i 
La tramoctila sua vi 

Com,' animai gcnrii , che non fa icass , 
Ma ft sua -voglia della voglia altrui 
Tosto com' è per segno fiioc dischiusa ; l3l 

Cosi poiché da essa preso iiiì , 
La bella donna mossesi , ed a Stazio 
Donnescamente dine : Vita con lui. 


no Comfja chi si disculpa da una ingiusti 
accusa , mosli'ondi) di averla già di cid 
ammaestrato. Vedi sapraBlCanioxxYiii, 

Ii3 Non gb'el nascale i perchè non slcontient 

i3i Dhrliinsa ; manifestala , esposta. 

(35 Do'incscanienie; eoa aia iisaaTiìi, ealW 

d> graziosa daDua< 


CANTO xxxm. 

S' io avessi , lettor , più lungo Spiùo 
t>a scDTere , io pur canterei in parte 
2jO dolce ber che mai non m' avna sazio. 

Ma , perchè piene sou tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda , 
non mi lascia più ir lo fren dell' arte. 

Io ritornai dalla santissim' onda 
Bifatto si , come piante novelle 
Rtnovellate di novella fronda. 
Furo e. disposto a salire alle stdl& 
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